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Intervengono alla seduta, a norma del
l'articolo 48 del Regolamento, Sergio Cesare, 
segretario confederale dell'I] IL, Giuseppe 
Reggio, segretario confederale della CISL, 
Ernesto Cornelli, segretario generale della 
UILCID, Paolo Capitini e Giovanni Moschini 
della Federazione chimici della CISL, Sergio 
Garavini della FILTEA-CGIL, Maresco Bai-
lini della FILTA-CISL e Giovan Battista Al
do Trespidì della FILCEA-CGIL. 

La seduta inizia alle ore 10,30. 

L E G G I E R I , segretario, legge il pro
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nel
l'indagine conoscitiva concernente la Mon
tedison ed il piano di sviluppo dell'industria 
chimica, questa mattina esamineremo i pro
blemi del settore secondo la visuale offerta 
dalle valutazioni dei lavoratori, che sono qui 
rappresentati per l'UIL dal segretario con
federale signor Sergio Cesare e per la CISL 
dal segretario conferedale signor Giuseppe 
Reggio. Sono inoltre presenti per la UILCID 
il segretario generale signor Ernesto Cornel
li, per la Federazione chimici della CISL i 
signori Paolo Capitini e Giovanni Moschini, 
per la FILTEA-CGIL il signor Sergio Gara-
vini, per la FILTA-CISL il signor Maresco 
Ballini e per la FILCEA-CGIL il signor Gio
van Battista Aldo Trespidi. 

REGGIO. Ritengo che sia di qualche 
interesse per la Commissione ascoltare anzi
tutto il documento della Federazione unitaria 
dei lavoratori chimici. Le confederazioni, 
da parte loro, non hanno elaborato un pro
prio documento specifico sulla situazione 
dell'industria chimica, ma hanno definito del
le linee generali di orientamento che sono 
quelle stesse esposte anche recentemente ne
gli incontri con il Governo e che rientra
no nel quadro generale della ripresa econo
mica. 

CORNELLI. La nostra Federazione 
— sulla base delle proprie elaborazioni e 

della profonda attenzione con la quale le or
ganizzazioni che ne fanno parte seguono da 
anni l'argomento — ritiene che i problemi 
attuali dell'industria chimica italiana e dei 
rami connessi siano da ricollegarsi a caren
ze strutturali che evidenziano ed accentuano 
l'esigenza di razionali e solleciti interventi. 

Lo sviluppo dell'industria chimica dal 1950 
in poi ha fatto registrare elevati incremen
ti dal punto di vista quantitativo. In base 
a dati forniti dall'ISPE, il prodotto lordo del
l'industria chimica è passato dal 1951 al 
1970 da 175 a 2.115 miliardi di lire. L'incre
mento medio annuo è stato pari al 13,4 per 
cento contro il 7,7 per cento dell'industria 
manifatturiera nel suo complesso. 

Nello stesso periodo il peso del settore 
chimico sull'insieme dell'industria manifat
turiera si è notevolmente elevato mentre 
l'occupazione è rimasta pressoché stazio
naria. 

L'incidenza percentuale dell'industria chi
mica sul totale delle attività manifatturiere 
può essere così riassunta: 

1951 1968 
Prodotto lordo (prezzi co

stanti) 5,9 13,4 
Occupazione 4,3 4,9 

Nell'arco degli ultimi dieci anni il valo
re della produzione si è più che raddoppiato 
passando da 1.790 miliardi nel 1960 ai 3.670 
miliardi nel 1968 con un tasso medio annuo 
di incremento del 9,4 per cento. Tuttavia, 
a tale rilevantissima espansione in termini 
quantitativi non ha fatto riscontro, proprio 
nel periodo considerato, una politica indu
striale del settore capace di garantire sia 
la continuità dello sviluppo che una collo
cazione sul piano internazionale non subal
terna, ma competitiva con i grandi gruppi 
monopolistici internazionali. 

Negli stessi anni il settore chimico ha ot
tenuto ingenti quantità di denaro pubblico 
sotto forma: di finanziamenti statali a fon
do perduto, di finanzamenti statali a tasso 
agevolato, di agevolazioni nel quadro del
l'intervento della Cassa per il Mezzogiorno, 
di finanziamenti a fondo perduto ed a tasso 
agevolato da parte delle amministrazioni del
le regioni a statuto speciale, di particolari 
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agevolazioni da parte delle amministrazioni 
locali per l'acquisizione dei terreni, di predi
sposizione a carico dello Stato e degli enti 
locali delle infrastrutture necessarie ad in
vestimenti industriali. 

A fronte di tale impegno pubblico sono 
state realizzate nel settore una serie di scel
te irrazionali e contraddittorie da parte del
le grandi aziende, che hanno orientato i loro 
investimenti secondo la logica del profitto 
immediato, senza una visione di prospet
tiva, pesando in maniera determinante sul
l'andamento economico-produttivo succes
sivo. 

Nello stesso tempo, l'attribuzione di una 
funzione di irradiamento alla « politica dei 
poli » nel Mezzogiorno, la mancanza di un 
effettivo sostegno allo sviluppo della rete 
di piccole e medie imprese in tutto il ter-
litorio nazionale, il parziale e talvolta ine
sistente rinnovo degli impianti in molte 
aziende e stabilimenti nel Centro e nel Nord 
hanno determinato la debolezza strutturale 
della nostra chimica e la sua incapacità a 
rappresentarsi come uno dei settori chiave 
dello sviluppo economico del Paese, contra
riamente a quanto è avvenuto in altre realtà 
europee e non. 

La politica complessiva degli investimenti, 
infatti, è risultata del tutto carente per un 
periodo di tempo notevolmente lungo. Dal 
1960 al 1968 (tabella 1) si sono mantenuti 
pressoché stazionari se non in flessione, te
nendo conto dell'aumento dei prezzi dei 
beni di investimento; nello stesso periodo 
si è inoltre avuto un progressivo slittamen
to nei programmi già predisposti; in molti 
casi è stata trascurata non soltanto una po
litica di rinnovamente tecnologico degli im
pianti e dei prodotti, ma anche una adegua
ta politica degli ammortamenti, che è costa
ta cara agli stessi lavoratori in termini di 
salute e di non prevenzione dei rischi. 

Inoltre hanno inciso sui ritardi della no
stra industria chimica tassi di spesa per ri
cerca scientifica molto contenuti rispetto 
agli altri paesi industriali con effetti sui pro
dotti risultati più scadenti e a minor valore 
aggiunto. 

È opportuno rilevare come due settori par
ticolarmente significativi — farmaceutico e 

fibre — siano stati fra i più dinamici in 
questa fase. 

Per quanto riguarda l'industria farmaceu
tica, oltre a registrare aumenti notevolissi
mi della produzione, si è avuto un arricchi
mento continuo dei prodotti con uno svilup
po particolare dei parafarmaci e della co
smetica, una dilatazione continua del merca
to ed una politica di prezzi che ha favorito 
l'accumulazione di intensi profitti. 

La produzione di fibre chimiche ha fatto 
registrare incrementi abbastanza modesti nel 
comparto delle cellulosiche, in cui pratica
mente non sono stati fatti investimenti e 
si è avuta una continua sostituzione di im
pianti in tutte le maggiori fabbriche per pas
sare alla produzione di fibre sintetiche. Ciò 
ha comportato, nel periodo preso in esame, 
un intenso aumento dello sfruttamento del 
lavoro ed una politica di mercato tutta ba
sata sui bassi costi di lavoro. 

Nel contempo le fibre sintetiche hanno 
sestuplicato la produzione, passando dalle 
34.274 tonnellate prodotte nel 1961 alle 196 
mila tonnellate del 1968. 

Passando a trattare della congiuntura più 
recente, in effetti, i dati relativi agli ultimi 
tre anni dimostrano come malgrado le er
rate scelte padronali — carenza di investi
menti, crisi di direzione (si veda in propo
sito la nota vicenda della Montedison) — 
l'industria chimica è quella che meno ha 
risentito dei fenomeni di recessione di que
sti ultimi tempi. 

Certamente, rispetto ai tassi di sviluppo 
elevatissimi riscontrati negli anni precedenti, 
si è avuto un certo rallentamento, che però 
ha coinciso con un fenomeno analogo a li
vello internazionale. 

Il carattere strutturale delle attuali diffi
coltà è stato più volte denunciato dai sin
dacati e dai lavoratori, che hanno richiesto 
un sostanziale mutamento di indirizzo sulla 
cui base fosse possibile un rilancio gene
rale ed una effettiva qualificazione della 
espansione del settore. 

L'andamento congiunturale è in realtà as
sai meno drammatico di quanto il padro
nato non abbia interesse a far credere, anzi 
i dati più recenti evidenziano una maggiore 
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dinamicità, soprattutto per quanto riguarda 
le produzioni chiave del settore (tabella 2). 

In particolare nel corso del 1971, anno in 
cui per la prima volta si è registrata una 
flessione nella produzione delle industrie 
chimiche, il decremento rispetto all'anno 
precedente è stato dello 0,8 per cento, con

tro flessioni ben più significative nel com

plesso dell'industria manifatturiera (— 3,4 
per cento). 

La caduta della produzione si è verificata 
quasi esclusivamente in quei comparti della 
chimica che da anni ormai presentano un an

damento quasi stazionario o cedente, quali 
le produzioni inorganiche, i prodotti per la 
agricoltura, mentre nella chimica organica, 
nelle resine sintetiche ed in genere nelle pro

duzioni della grande petrolchimica i tassi 
si mantengono positivi. 

In particolare, un andamento estremamen

te dinamico si è avuto nel settore delle fi

bre sintetiche oggetto da più di un anno di 
un massiccio processo di ristrutturazione 
con l'uso diffuso della Cassa integrazione 
guadagni. Ciò evidentemente dimostra che 
nell'ambito della « crisi » si è dato anche un 
buon incremento della produttività. Infatti 
i dati delle produzioni corrispondono a quel

li dei periodi di massima espansione. 
A fronte di un incremento della produzio

ne negli ultimi anni, l'occupazione nei set

tori interessati o è rimasta stazionaria o ha 
subito delle contrazioni. 

Ancora più preoccupante appare la situa

zione attuale, in cui si stanno realizzando 
massicci attacchi alla occupazione. 

Sono noti i provvedimenti di licenziamen

to e di sospensione adottati da diverse azien

de del settore, sui quali si sono già avuti 
netti pronunciamenti del sindacato e di cui 
è stato già investito il Governo. 

Il lungo elenco comprende grandi comples

si come Montedison e Snia ed aziende che, 
sia pur di minori dimensioni, assumono par

ticolare rilevanza in connessione alle econo

mie locali: Orsi Mangelli, Bemberg, Gerii, 
eccetera. 

Contemporaneamente, a causa della stasi 
di investimenti si sono registrate cadute di 
occupazione nelle attività di costruzione af

fidate a ditte appaltatrici (significative le 
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situazioni di Siracusa, Brindisi, Rosignano 
ì Solvay, eccetera). 
j Si aggiunga inoltre il fatto che le ristruttu

razioni già in atto e quelle progettate costi

! tuiscono occasioni continue per ridimensio

■ namenti di organici. Ciò si manifesta con 
la mancata sostituzione dei lavoratori che 

1 escono dall'attività produttiva per pensiona
1 mento o altre cause volontarie, con la forma
• . ,. . . . . . . . . 

zione di organici per impianti aggiuntivi 
senza assorbimento di nuova manodopera 
— significativo l'esempio di Porto Marghe

ra —, determinando, come più immediata 
conseguenza, una intensificazione dei cari

chi e dei ritmi di lavoro. 
Le organizzazioni sindacali hanno da tem

po espresso i loro orientamenti circa gli in

dirizzi da adottare nell'industria chimica per 
renderla effettivo settore « traente » per l'in

tera economia. In particolare nel nostro con

vegno sull'industria chimica, tenuto a Bari 
nel febbraio 1971, sono state individuate al

cune linee per un mutamento radicale del

l'indirizzo dell'industria chimica italiana, in 
riferimento ed in alternativa alla vecchia lo

gica cui erano improntati i piani delle gran

di imprese pubbliche e private. 
Tali linee si basavano su una nuova poli

tica dell'industria chimica, legata allo svi

luppo dei grandi rami del settore connessi 
con le produzioni agricole, l'edilizia, l'indu

stria tessile, l'industria di trasformazione 
delle materie plastiche. Esse dovevano con

sentire uno stretto legame con le riforme di 
struttura indispensabili ad un ampliamen

to del mercato interno e del reddito reale 
dei lavoratori. 

Nessuno degli indirizzi proposti dal sin

dacato è stato recepito dai responsabili della 
programmazione economica sia nel quadro 
dei programmi generali sia, e soprattutto, 
nel cosiddetto piano chimico. 

Di fronte ad una sollecitazione per un pia

no globale che consentisse all'industria chi

mica di collocarsi in una funzione trainante 
per l'intera economia nazionale, secondo pre

cisi indirizzi di collegamento con una poli

tica sociale avanzata, si è dato vita al « Pro

getto di promozione per l'industria chimica 
di base » che pone a proprio fondamento 
il petrolio come materia privilegiata, la pro
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duzione di etilene in impianti di grandi di
mensioni, con relativa rete di etilenodotti, 
la scelta contemporanea di alcuni settori del
la chimica fine con la riduzione della pro
duzione di fertilizzanti, le operazioni di con
centrazione nel settore farmaceutico e delle 
fibre, i collegamenti internazionali, le ristrut
turazioni all'interno delle singole unità azien
dali. 

Le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
chimici hanno a suo tempo rilevato e con
fermano oggi che il progetto di promozione 
della chimica di base non costituisce asso
lutamente una risposta adeguata alle reali 
esigenze della industria chimica, nel qua
dro dello sviluppo economico del Paese, del 
riequilibrio Nord-Sud, dell'espansione della 
occupazione e del ruolo fondamentale del 
settore ai fini di una politica delle riforme. 
Infatti sotto l'aspetto occupazionale gli obiet
tivi quantitativi (185.000 unità) del « pro
getto di promozione », ulteriormente ridotti 
dal «progetto di programma» (150.000 uni
tà), risultano largamente contraddetti dalla 
stessa logica del documento e le vicende più 
recenti ne danno definitiva conferma. 

Inoltre, ciò che soprattutto contraddice 
queste previsioni occupazionali è il proces
so di ristrutturazione in atto che intacca, e 
presumibilmente intaccherà di più nel pros 
simo futuro, i livelli occupazionali dell'in
tero settore chimico. 

La scelta della « strategia dell'etilene » 
non solo porterà alla riconversione o alla 
chiusura di impianti esistenti sottodimensio
nati rispetto alla logica minimale del piano 
(100.000 tonnellate), ma taglierà fuori dallo 
sviluppo del settore interi rami produttivi, 
in particolare quello della chimica inorga
nica e soprattutto quello dei fertilizzanti, 
che assorbono attualmente rilevanti quanti
tativi di occupazione e costituiscono, per 
l'economia di talune regioni, una componen
te tradizionale e non secondaria. A ciò va 
aggiunto che la scelta del piano, conferman
do una tendenza già presente nel settore e 
puntando sulla produzione di etilene da greg
gio, sacrifica i processi di produzione legati 
al metano e subordina quindi lo sviluppo 
complessivo del settore agli interessi delle 
grandi compagnie petrolifere internazionali. 

9° RESOCONTO STEN. (18 ottobre 1972) 

Per quanto riguarda la localizzazione in
dustriale, se apparentemente sembra privi
legiata l'area meridionale, sostanzialmente 
ripropone, in veste aggiornata, la politica 
fallimentare dei poli di sviluppo degli anni 
sessanta. Infatti, ancora una volta si pun
ta, per lo sviluppo economico del Mezzo
giorno, sulla chimica di base, che a fronte 
di grossi immobilizzi presenta ridotte capa
cità di assorbimento di manodopera e che 
non incentiva la creazione di medie imprese 
di trasformazione legate al tessuto econo
mico-sociale dell'area meridionale. La scel
ta delì'« area chimica interconnessa », fa
vorendo di fatto l'accordo tra grandi gruppi 
oligopolistici italiani e stranieri, opera un 
drenaggio di risorse finanziarie e naturali 
che potrebbero essere destinate allo sviluppo 
dell'agricoltura e delle attività economiche 
connesse. Inoltre il modello dell'« area chi
mica interconnessa » e degli etilenodotti, 
avendo come punto di riferimento il merca
to centro-europeo, di fatto sposta al « polo 
padano » l'asse portante dello sviluppo della 
chimica. 

Tutto ciò, inoltre, avviene con l'assunzione 
da parte della collettività di una consistente 
fetta dei costi di ristrutturazione della chi
mica di base (non solo a livello infrastruttu-
rale ma anche di investimenti, dato il tipo 
di localizzazioni sollecitate, che privilegiano 
certe aree meridionali in cui opera la tradi
zionale politica di incentivi), senza peraltro 
creare vincoli di nessun tipo atti a garantire, 
a fronte di massicci investimenti di danaro 
pubblico, uno sviluppo dell'occupazione so
prattutto nelle zone meridionali. Gli obiet
tivi sociali pertanto restano completamente 
fuori dall'impostazione generale del proget
to; infatti, esso è strutturato nella logica del
la « contrattazione programmata » con le im 
prese, ed ha come principale obiettivo quel
lo della riorganizzazione efficientistica delle 
aziende in un quadro produttivo da esse già 
definito. In questa logica altri comparti del
l'industria chimica, e principalmente quello 
farmaceutico — che ha e dovrebbe avere un 
ruolo eminentemente finalizzato a scelte so
ciali — diventano momento esclusivo per il 
recupero di notevoli margini di profitto. 
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Il Piano chimico affaccia la logica della 
mediazione politica che viene di fatto re
spinta sia dall'ENI che dalla Montedison, 
mentre la SIR, prevenendo la crisi del Piano 
ed insistendo nei propri progetti di espan
sione, ottiene più numerosi e consistenti « pa
reri di conformità » dal CIPE e quindi, in ul
tima analisi, più danaro pubblico. 

La Montedison, frattanto, persegue il pro
getto che punta a realizzare la primaria eco
nomia nei settori a più alto valore aggiunto 
ed a subordinare l'ENI alle proprie esigen
ze. Inoltre essa tende al disimpegno, in ter
mini di cessione delle attività non conside
rate prioritarie, ed all'eliminazione di azien
de che, pur rientrando nel quadro delle atti
vità prioritarie, non sono più in grado di as
sicurare profitti. La conferma dell'impegno 
della Montedison per il Sud risulta generica 
e condizionata alla disponibilità del massi
mo delle agevolazioni e della loro estensione 
per le iniziative di ristrutturazione delle in
stallazioni al Centro e al Nord. 

La posizione dell'ENI ha presentato mo
menti caratterizzati da una generica coerenza 
con le linee Montedison ed altri di scontro 
più o meno acuto non pervenendo a definire 
proprie scelte nei momenti di dialettica o ri
spetto alle alternative proposte dalla Monte
dison nei momenti di dialogo. 

In questo quadro ci si spiega come la SIR 
si sia assicurata una cospicua parte di tutti 
i finanziamenti relativi i progetti di investi
mento approvati dal CIPE. 

Quanto sopra sinteticamente riportato, del 
resto di dominio pubblico, dimostra il falli
mento della mediazione politica che il « Pia
no » si era proposto e l'esigenza di ricorrere 
a strumenti capaci di garantire le finalità 
della programmazione. 

I modi con i quali si è evoluta la situazione 
della chimica in questo ultimo periodo co
stituiscono la riprova della validità delle in
dicazioni ripetutamente espresse dal sinda
cato. Diviene pertanto fondamentale l'indi
viduazione di quei settori che, avendo carat
tere propulsivo e collegamenti con i fonda
mentali processi di riforma cui ci si è prece
dentemente richiamati, devono costituire i 
filoni essenziali sui quali realizzare il rilan
cio dell'intera industria chimica. Per tali set-
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tori occorre garantire una politica di inve
stimenti che assicuri produttività crescente 
— con una rinnovata ricerca scientifica e 
con la conseguente utilizzazione di nuove tec
nologie — e produzioni di elevata qualità ed 
a prezzi calanti anche in conseguenza degli 
aumenti di produttività. 

Queste scelte settoriali, proprio perchè le
gate ad esigenze di sviluppo generale del
l'economia e quindi meno condizionate da 
obiettivi di profitto immediato, consentono 
di superare il fittizio dilemma tra chimica pri
maria e chimica secondaria, finalizzando tut
to l'impegno non solo alla competitività in
ternazionale ma anche alla creazione delle 
risorse necessarie per la realizzazione delle 
riforme di struttura. 

Oltre a precise scelte settoriali diviene de
terminante il problema delle localizzazioni. 
A tal proposito il sindacato conferma che tut
te le nuove iniziative devono essere realizzate 
nelle aree meridionali. Le attuali strutture 
collocate nel Centro-Sud devono essere natu
ralmente salvaguardate con particolare at
tenzione a quelle facenti capo a zone di scar
sa concentrazione industriale. 

Tutto ciò deve inquadrarsi in una visione 
complessiva che tenga conto del collegamen
to con realtà zonali, provinciali, regionali e 
che miri alla piena utilizzazione di tutte le 
risorse esistenti. Questo vale in particolare 
per gli stabilimenti che mei progetti di ri
strutturazione si vorrebbero eliminare mal
grado l'esistenza di potenziali produttivi an
cora efficienti e soprattutto di manodopera 
qualificata. 

In questo contesto sono ipotizzabili anche 
investimenti sostitutivi di attività oggi esi
stenti, qualora queste ultime non fossero 
più, per caratteristiche produttive e stato 
tecnologico, suscettibili di rilancio economi
co attraverso conversioni parziali. Tali sono 
le condizioni in base alle quali si ritiene pos
sibile e necessario un intervento pubblico 
per il finanziamento degli investimenti. 

Gli strumenti per garantire al meglio la 
coerenza delle scelte agli obiettivi soprain
dicati sono rappresentati da: a) una diversa 
gestione della Montedison nell'ambito opera
tivo delle Partecipazioni statali; b) credito 
agevolato alla piccola e media industria chi-
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mica, condizionato non solo ad impegni di 
generica espansione ma a precise garanzie 
di sviluppo dell'occupazione nei settori indi
viduati; e) esclusione di ogni ipotesi di finan
ziamento e di agevolazioni ad altre grandi 
aziende salvo che le iniziative proposte non 
risultino indispensabili alla realizzazione de
gli obiettivi generali individuati; d) inter
venti delle amministrazioni regionali coordi
nati e finalizzati agli indirizzi generali; e) re
visione dei criteri per la formulazione dei 
pareri di conformità; /) ridefinizione del pia
no della chimica e dell'intero quadro degli 
interventi per la soluzione dei probemi di ri
strutturazione, a seguito dell'indagine parla
mentare ed in base alle decisioni da assumer
si dopo un confronto tra sindacati, padro
nato, autorità di Governo. 

Nella dimensione dei problemi considerati 
non sono concepibili, se non come puri e 
semplici elementi di pressione, gli attacchi 
all'occupazione messi in atto dai diversi grup
pi con licenziamenti e sospensioni che per
tanto devono essere immediatamente revo
cati. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il signor 
Cornelli il quale, a nome delle tre federazio
ni, ha svolto la relazione. Invito i rappreseli- j 
tanti confederali ad esprimere il loro giudi
zio sulla situazione del settore chimico, nel 
quadro globale dello sviluppo del Paese. 

CESARE. Ritengo che prima di ogni 
altra cosa si debba esprimere la nostra pre
occupazione per un problema che, benché 
sembri localizzato alla Montedison — e in i 
un senso più vasto all'industria chimica — i 
in realtà investe tutta l'economia del Paese. 
Non si può infatti considerare la chimica 
avulsa dal resto dell'attività produttiva del
la nazione, anche perchè, direi, quando si par
la di ristrutturazione o trasformazione o ri
conversione di alcune aziende, non sempre 
si può pensare di rimanere nel campo esclu
sivamente proprio della chimica. 

Un altro motivo di preoccupazione è la 
lentezza con la quale, va avanti la ricerca di 
ristrutturazione del settore che si ritorce a 
tutto danno dei lavoratori occupati e, soprat
tutto, di coloro le cui aziende, nel piano gene-
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rale degli industriali chimici, dovrebbero es
sere o riproporzionate o addrittura chiuse. 
Ne abbiamo avuto un esempio in questi gior
ni con le azioni che la Montedison sta con
ducendo in alcune aziende del nostro Paese. 
Questa Commissione, se non erro, si occupa 
in particolare della situazione Montedison, 
ebbene, anche in questo caso, ritengo non si 
possa esaminare la situazione Montedison 
considerandola avulsa dal contesto del pia
no della chimica, dove si pone l'accento prin
cipalmente su quanto attiene alla grande in
dustria, e quindi alla chimica di base. 

Conseguentemente viene naturale di chie
dersi, per esempio, qual è, com'è, in che mo
do può avvenire l'inserimento di Montedison 
— che tende, come programma, ad occuparsi 
soprattutto della chimica fine — in un pia
no che spende la maggior parte delle risorse 
per la grande chimica. Come farà, cioè, la 
Montedison ad inserirsi in questo Piano ge
nerale della chimica? Come farà a recepire 
le forze economiche, i capitali per procedere 
alla sua ristrutturazione? 

A questo punto mi pare non si possa evita
re una critica al modo con cui è stata con
dotta la Montedison fino a oggi. 

Non mi voglio riferire a singole questioni 
di operazioni economiche, ma basta dare una 
occhiata all'elenco delle aziende comprese 
nel Gruppo e che la Montedison ha sottopo
sto anche a noi per accorgersi come le so
cietà si siano espanse a mo' di ameba, inte
ressando attività del tutto estranee al set
tore della chimica: si è infatti arrivati per
fino a interessare la gestione di negozi di ab
bigliamento in tutta Italia attraverso la ca
tena Drop, e di aziende editoriali come la 
Vallecchi. La qual cosa ha provocato una 
grande dispersione a tutto danno degli inte
ressi della classe operaia, che noi intendia
mo difendere, Quando si fa osservare che ì 
negozi Drop hanno una incidenza del tutto 
relativa, perchè occupano al massimo 4, 5, 
J0 persone, rispondiamo che, esaminando a 
fondo il sistema che interessa tale catena, 
si arriva in realtà alle migliaia di persone: e 
ciò non è poco in una situazione come quella 
italiana. 

Altro fatto estremamente preoccupante che 
si riallaccia alla lentezza con cui si cerca di 
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avviare a soluzione i problemi della Monte
dison è la comunicazione della stessa Monte
dison secondo cui nel 1971 ben 13.400 unità 
avrebbero dovuto essere private del posto 
di lavoro, anche se successivamente una par
te di queste unità sarebbero state riassorbite. 
L'altro ieri al Ministero del lavoro la Monte
dison ci ha preparato un supplemento di 
istruttoria da cui risulta che le unità da pri
vare del posto di lavoro sono salite a 14.800 
(anche in questo caso con riassorbimento di 
una parte, circa la metà) in occasione di suc
cessivi investimenti. Ciò significa che il ri
tardo di 12 mesi nell'attuazione del tentativo 
di risolvere i problemi della Montedison ha 
portato ad un incremento del numero dei po
sti di lavoro che dovrebbero venire a man
care. Purtroppo, nulla fa sperare che per il 
prossimo futuro soluzioni positive possano 
essere escogitate ma, piuttosto, tutto fa te-
mere che queste 14.000 e più unità da pri
vare del posto di lavoro siano destinate ad 
aumentare, non già a diminuire. A meno che 
non si voglia intendere come diminuzione 
la soluzione che la Montedison prospetta uni
lateralmente attraverso certe attività vuoi 
con la vendita vuoi con la chiusura di azien
de e relativa messa in cassa integrazione del
le maestranze. Ma questo sarebbe un modo 
fittizio, estremamente artificioso di conside
rare diminuito il numero delle unità da pri
vare del posto di lavoro. 

Altro motivo di preoccupazione ci è stato 
offerto in occasione dell'incontro avvenuto 
presso il Ministero del lavoro l'altro giorno, 
in quanto abbiamo avuto l'impressione che 
si vogliano cominciare ad affrontare ad uno 
ad uno i singoli problemi delle aziende Mon
tedison, così da farci trovare domani di 
fronte ad un numero estremamente ridotto 
di questioni insolute, ma anche ad una di
versa visione della reale natura del proble
ma e ad un'attenuazione dell'interesse dei 
sindacati nella difesa degli interessi della 
mano d'opera, in quanto un certo numero di 
unità sarebbero già state licenziate e una 
parte di esse avrebbe già trovato un'altra oc
cupazione. 

Nell'impostazione di carattere generale 
della riunione dell'altro giorno, che consi
deravamo continuatrice di quelle che si era-
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no avute a distanza di 8-10 mesi, ci siamo 
trovati di fronte ad una Montedison che ha 
comunicato il numero delle centinaia di mi
liardi che si continuano a perdere, numero 
destinato ad aumentare, la variazione del nu
mero delle persone destinate a rimanere sen
za posto di lavoro, la disponibilità a risol
vere singoli casi con la vendita di aziende 
ad altri imprenditori (vendita contenente la 
clausola della conservazione del posto di la
voro alle maestranze). Una clausola quest'ul
tima estremamente aleatoria, perchè, sì, il 
matrimonio si fa con la dote, come il dottor 
Cefis diceva, ma bisogna poi vedere in quan
to tempo questa dote viene spesa o sperpera
ta dallo sposo; ma, soprattutto, si tratta di ve
dere se lo sposo sarà in condizioni di riusci
re là dove non è stata capace la Montedison, 
perchè la Montedison non cede a terzi im
prese dal reddito sicuro o con profitto garan
tito, bensì imprese obsolescenti come im
pianti o comunque non produttive nell'am
bito della sfera Montedison. 

Cosicché la riunione dell'altro giorno si 
è risolta in un esame particolareggiato, par
tito da uno dei problemi più scottanti, quel
lo della Vallesusa, ormai ridotta allo spet
tro di quello che era una volta e che oggi, 
secondo la Montedison, dovrebbe addirittu
ra essere cancellata o, forse, convertita, con 
la conservazione del posto per la metà degli 
operai, che sono dell'ordine del migliaio di 
unità. 

Questo quadro particolareggiato proposto 
dalla Montedison non favorisce affatto la so
luzione della vertenza, in quanto trova i sin
dacati decisamente irrigiditi nella difesa del
la conservazione del posto di lavoro e per 
la mancanza di una prospettiva generale che 
ci consenta di considerare possibili soluzio
ni razionali, per lo meno sotto l'aspetto della 
conservazione del posto di lavoro. 

Per quanto riguarda le osservazioni da fa
re sulla Montedison, a parte la critica già 
mossa al passato, la principale concerne la 
preoccupazione che si vogliano tentare ope
razioni finanziarie che finirebbero per dan
neggiare ila gran massa dei piccoli operato
ri, fra i quali in gran parte gli stessi operai 
della Montedison, in possesso di azioni della 
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Montedison regolarmente e faticosamente pa
gate. 

Un altro tipo di preoccupazione derivante 
da questo piano di ristrutturazione Montedi
son — concepito unilateralmente perchè non 
discusso con i sindacati e di cui noi venia
mo a conoscenza di volta in volta in occa
sione delle varie riunioni alle quali il Go
verno ci chiama a presenziare — è dato dalla 
mutevolezza delle prospettive. Infatti, in un 
anno già è cambiato qualcosa, perchè ades
so la Montedison sostiene di essere in grado 
di presentare un piano diverso, il quale pre
vede per il quinquennio 1972-76 l'utilizzazio
ne per riconversioni dèi 58 per cento degli 
investimenti al Nord e del 42 per cento al 
Centro-Sud; percentuale destinata, nel terzo 
periodo, dopo il 1976, a ridursi al 46 per 
cento nel Nord e a diventare del 54 per cento 
nel Centro-Sud. Questo, sostiene la Monte
dison, senza considerare le iniziative per la 
Valle del Tirso, la qual cosa sposterebbe la 
percentuale a favore del Centro-Sud al 58,5. 

Tutto questo va bene, ma in che senso? 
Che cosa significa investimenti al Nord? Per 
investimenti al Nord noi intendiamo soprat
tutto la conservazione del posto di lavoro, la 
difesa dell'occupazione, mentre il piano ge
nerale della chimica, puntando sulla chimi
ca di base, dato il carattere di espansione 
europeistica, viene a favorire il Nord (e la 
stessa Montedison parla del triangolo Mar-
ghera-Pavia-Mantova) mentre al Sud riman
gono le briciole. Ed allora, come si inseri
sce in questo piano generale della chimica 
quello particolare della Montedison che mi
ra all'industrializzazione del Mezzogiorno, 
tenendo appunto conto che il piano della 
chimica punta sulla chimica di base, trascu
ra quella fine, e il piano Montedison punta 
soprattutto sulla chimica fine. 

A questo punto occorre chiedersi: che co
sa significa ristrutturazione delle aziende 
con spostamento di mano d'opera? Mi sono 
trovato alcuni anni fa ad assistere al 
dramma triestino per la riconversione dei 
Cantieri riuniti dell'Adriatico, la quale pre
vedeva la chiusura del cantiere S. Marco di 
Trieste e l'apertura di un reparto Grandi mo
tori (4.000 posti di lavoro sarebbero venuti 

a cessare da una parte, se ne sarebbero do
vuti rendere disponibili altrettanti nella 
Grandi motori) con il trasferimento di una 
aliquota di personale dei Cantieri a Monfal-
cone, a 35 chilometri di distanza. Scoppiò 
una tragedia, perchè 35 chilometri di distan
za rappresentavano un grosso choc per la
voratori che avrebbero dovuto dedicare par
te del loro tempo libero — e qui ricordo 
che stiamo anche cercando delle soluzioni 
per il tempo libero — al trasferimento in 
treno o in auto. All'atto pratico Trieste ha 
avuto 2.000 posti occupati nella Grandi mo
tori con un saldo passivo di 2.000 posti la
voro che non sono stati più coperti. 

È evidente che, sulla scorta di questo 
esempio e di altri che si potrebbero fare, 
la soluzione teorica dell'ottenimento di nuo
vi posti di lavoro non ci lascia soddisfatti, 
anche perchè sono necessari dei tempi tecni
ci nella riconversione di aziende. Ragione per 
cui la preoccupazione in noi rimane ed è 
grande. Ed è tale anche per quanto riguar
da il trasferimento di manodopera, che, evi
dentemente, al Nord dovrebbe senz'altro av
venire e come ho detto si tratta di un tipo 
di soluzione che la gente non accetta volen
tieri, dati i problemi che assillano i pendola
ri, i quali impiegano 2, 3, 4 anche 5 ore per 
coprire distanze talvolta brevi, nonostante la 
possibilità, fra qualche anno, di andare in 
meno di un'ora e mezzo da Roma a Firenze. 

Nel piano Montedison si fa riferimento ad 
impianti lontani dalle grandi vie di comu
nicazione, difficilmente accessibili, preferibil
mente con sbocchi sul mare. Ciò significa che 
tutti gli impiantì delle zone settentrionali do
vrebbero essere trasferiti al di fuori della 
sfera della Montedison oppure concentrati, 
la qual cosa — e qui ricadiamo in un pro
blema già trattato — significherebbe trasfe
rimento di personale, soluzione che ci la
scia estremamente preoccupati e diffidenti. 

Ci sono ~>oì alcune particolari soluzioni 
che non sono state assolutamente ventilate: 
mi riferisco all'aspetto amebico della Mon
tedison, la quale consta di aziende che po
trebbero interessare la Finsider e la Finmec-
canica, ossia affiliate dell'IRI, la quale ha 
come dovere sociale di non guardare con in
differenza ad una Montedison che cerca di 
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vendere o chiudere questa o quella azienda 
del settore (con perdita di mano d'opera spe
cializzata, di cui oggi abbiamo invece biso
gno) e che quindi avrebbe interesse, nella 
sua sfera di attività, a utilizzare, sia come 
impianti sia come maestranze, ciò che nella 
Montedison è di peso o è superfluo. E con 
ciò verrebbe risolta almeno una parte dei 
problemi della Montedison. 

C'è poi il problema di quelle che io chia
mo le miniere di re Salomone, cioè delle tre 
province siciliane di Caltanissetta, Agrigen
to ed Enna, per le quali si sono avuti adat
tamenti notevoli a carico della Regione si
ciliana e dello Stato ma il cui problema non 
ha mai avuto una adeguata soluzione. Per
chè, allora, non si studia, nell'ambito del pia
no per il Mezzogiorno, una soluzione di que
ste situazioni croniche che non possono tro
vare sbocco nel settore minerario dato il bas
sissimo tasso di reddito che offrono? Situa
zioni che configurano un problema sociale, 
perchè servono a dare lavoro ad un certo 
numero di operai, i quali, peraltro, corrono 
continui rischi data d'elevata frequenza di 
incidenti sul lavoro e il cui lavoro è tormen
tato dall'estrema precarietà del futuro per
chè un giorno o l'altro la miniera potrebbe 
crollare o, comunque, cessare di garantire 
qualsiasi reddito e, quindi, le maestranze fi
nirebbero per trovarsi senza lavoro perchè 
non esistono soluzioni di ricambio. 

Abbiamo altresì la crisi del mercurio, che 
non interessa soltanto la Montedison ma an
che la Montagnana, che registra magazzini 
pieni di bombole, perchè il mercato si è sa
turato e perchè i nostri costi sono altissi
mi rispetto alla concorrenza. Ecco: che co
sa s'intende fare delle miniere di mercurio 
della Montedison, visto che nel piano di ri
strutturazione proposto dall'azienda non se 
ne parla e che, quindi, è prevedibile siano 
destinate alla chiusura? 

Mi sembra, pertanto, che il quadro sia tut-
t'altro che tranquillizzante; anzi, piuttosto 
preoccupante nella misura in cui non si vuol 
trattare il problema con i sindacati su di 
un piano generale, ma si tenta di affron
tarlo settorialmente, riportando la trattati
va alle caratteristiche di quelle degli anni 

cinquanta, massimo sessanta quando — mol
ti di noi lo ricordano — ci si occupava dei 
2.000 licenziamenti proposti dalla Terni, dei 
1.500 dalla Ducati, dei 1.800 dalle Reggiane o 
imprese similari. 

Allora si trattava forse di salvare le fab
briche, oggi si tratta di salvare l'intera eco
nomia nazionale. 

Il problema, dunque, non può essere ri
solto né con la Cassa integrazione guadagni, 
né mediante licenziamenti volontari, né con 
pensionamenti anzitempo: noi vogliamo af
frontare la questione nel suo complesso ed in 
tal senso siamo disposti a cooperare con chi 
vuole collaborare con noi, purché si trovino 
soluzioni razionali e non si cerchi di fare la 
solita « politica del carciofo ». Do atto alla 
Montedison che essa ha il diritto di ricer
care nel suo seno idonee soluzioni, anche 
perchè non sussistono alternative nelle quali 
sia impegnato il Governo; allo stesso tempo, 
però, ritengo che si debba riconoscere a noi 
il diritto di difendere il posto di lavoro de
gli operai, anche a costo di giungere all'oc
cupazione delle aziende come è successo a 
Vado Ligure o a La Spezia. 

REGGIO. Ho poco da aggiungere a 
quanto ha detto testé il collega Cesare, il 
quale si è diffuso su alcuni problemi che 
anche a me premeva sottolineare: anzitutto 
la situazione della Montedison e ipoi gli aspet
ti della problematica che presenta l'indu
stria chimica e le politiche di sviluppo che 
dovrebbero essere seguite nel settore. 

Ribadendo che come Confederazioni non 
abbiamo elaborato un documento unitario, 
debbo dire che nella sostanza condividiamo, 
sia in punto di analisi sia in punto di dia
gnosi della situazione, la relazione della Fe
derazione unitaria dei lavoratori chimici 
svolta all'inizio della seduta. 

Mi pare che da essa emerga abbastanza 
chiaramente che le difficoltà che caratteriz
zano la situazione dell'industria chimica in 
Italia sono, in parte, difficoltà comuni a tut
to il mondo industriale ed in parte speci
fiche di tale settore. I problemi che abbia
mo di fronte sono soprattutto: una presenza 
squilibrata dell'attività industriale chimica 
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nelle diverse zone geografiche del Paese; il 
fenomeno del mancato rinnovamento tecno
logico che per diverso tempo ha caratteriz
zato alcuni comparti del settore; la perdu
rante carenza di investimenti per il rinno
vamento tecnologico e l'assoluta scarsità di 
investimenti per la ricerca scientifica e tec
nologica; la tendenza oggi esistente nel set
tore chimico — soprattutto nei grandi com
parti — a procedere ad una ristrutturazione 
che porta tra l'altro alla concentrazione del
le produzioni. 

V'è poi nel settore chimico un vasto tes
suto di piccole e medie imprese le quali sof
frono di tutte le difficoltà proprie delle azien
de di tali dimensioni, in primo luogo della 
perdurante carenza di una politica che ne fa
ciliti lo sviluppo soprattutto per quanto ri
guarda il credito e l'assistenza tecnica. 

Questi, in buona sostanza, i punti di crisi 
che noi ravvisiamo nel settore chimico, in 
rapporto ai quali — come è precisato nel do
cumento di cui è stata data lettura — rite
niamo che si debba partire da un discorso 
di fondo nell'impostazione di una politica 
di sviluppo. Riteniamo cioè che il piano chi
mico non debba essere impostato esclusiva
mente sullo sviluppo dell'attività industria
le di base, ma che tale tipo di produzione 
debba essere equilibrata con quelle della chi
mica secondaria e della chimica fine, i cui 
settori presentano larghe possibilità di in
cremento. 

Per quanto riguarda il grave problema del
l'occupazione in conseguenza delle ristruttu
razioni cui oggi ci troviamo di fronte — sul 
quale si è soffermato il collega Cesare —, è 
ben vero che vi sono aziende (è il caso della 
Montedison) le quali, costrette a chiudere 
per impossibilità di proseguire la propria 
attività, si adoperano per creare attività so
stitutive. È altrettanto vero, però, che i tem
pi di realizzazione sono lunghi giacché occor
rono dai due ai tre, ed anche ai quattro anni 
per sostituire un impianto obsoleto. Accade 
allora che i lavoratori nella migliore delle 
ipotesi sono posti in Cassa integrazione gua
dagni, ove — beneficiando dell'ultima legge, 
la n. 464 — possono prevedere di rimanere 
per due o forse tre anni, insomma per tutto 

il tempo teoricamente occorrente al ripristi
no dell'attività dell'azienda. 

Poiché però per essi manca una sia pur 
minima previsione di reimpiego o di ricon
versione delle capacità professionali, la Cas
sa integrazione guadagni finisce per mante
nere quel carattere puramente assistenziale 
che noi per lungo tempo abbiamo criticato, 
stanti le caratteristiche originarie di tale isti
tuto. Si tratta dunque di vedere — ed il gros
so problema è tutto qui — come l'utilizza
zione di questo strumento, il quale in parti
colari circostanze è di sostegno dei redditi, 
possa essere accompagnata da una politica 
di riconversione delle capacità professionali 
in rapporto alle nuove esigenze che si deter
minano per le attività industriali che si pen
sa di instaurare. 

Ritengo di non dover aggiungere altro, 
giacché la esposizione dei colleghi che mi 
hanno preceduto è stata sufficientemente in
dicativa del nostro pensiero. 

GARAVINI. Desidero sottolineare 
un aspetto particolare del problema rappre
sentato dalle implicazioni che l'industria chi
mica in generale e particolarmente la Monte
dison hanno nel settore tessile e dell'abbi
gliamento. Mi corre tuttavia l'obbligo di pre
cisare, in premessa, che le questioni attinen
ti al piano chimico e alla Montedison si iscri
vono nell'ambito dei processi di ristruttura
zione industriale in atto soprattutto negli ul
timi anni, sui quali le organizzazioni sinda
cali non soltanto devono esprimere un'opi
nione preoccupata ma lanciare anche un al
larme. 

Nel corso delle precedenti riunioni della 
Commissione, avete già sentito i vari espo
nenti delle principali aziende che operano 
nel settore chimico dare varie, e forse tra di 
loro anche contraddittorie, giustificazioni 
circa la necessità di un colossale intervento 
del finanziamento pubblico nell'industria di 
cui si tratta. 

Noi sappiamo che il finanziamento pub
blico all'industria è una regola di questo capi
talismo cosiddetto sviluppato, dal momento 
che non vi è nessun settore che si regga sul
l'autofinanziamento: tutti hanno bisogno di 
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finanziamento pubblico, non solo in Italia 
ma in tutti i paesi. 

Noi vogliamo, tuttavia, che questo pro
blema del finanziamento pubblico all'indu
stria sia considerato da un punto di vista di
verso da quello dell'efficienza aziendale: ov
vero sotto l'aspetto della tragica situazione 
dell'occupazione in Italia. Nel periodo degli 
anni sessanta abbiamo registrato un calo 
complessivo delle forze di lavoro prevalen
temente dovuto a un forte esodo di popola
zione dall'agricoltura, appena compensato 
da un aumento dell'occupazione nei settori 
terziari, mentre l'aumento nell'industria è 
stato molto limitato. Anzi, secondo le di
chiarazioni di Carli all'ultima assemblea del
la Banca d'Italia, l'aumento di occupazione 
nell'industria manifatturiera, di fatto, per 
tutto il decennio, è praticamente inesistente. 
Negli ultimi due anni abbiamo aggiunto a 
ciò la diminuzione dell'occupazione nell'in
dustria. E, se andiamo a vedere nel concre
to, dai piani presentati non solo dall'indu
stria chimica, ma da quelle di tutti gli altri 
settori, le prospettive per il prossimo futuro 
ci danno un formidabile finanziamento pub
blico all'industria e una notevolissima disoc
cupazione nella medesima. Se, inoltre, consi
deriamo che siamo giunti al punto in cui la 
popolazione attiva — compresi i disoccupa
ti — è del 34,2 per cento, ci dobbiamo rendere 
conto di avere toccato un punto di crisi pro
fonda. Crisi in cui sono incluse zone di sot
toccupazione, di occupazione impropria, di 
occupazione precaria che, seconlo alcuni cal
coli di ricerca, dovrebbe avvicinarsi a tre mi
lioni di unità e, secondo le denunce fatte re
centemente dal Censis, dovrebbe arrivare in
torno a due milioni di unità: meno di un mi
lione in agricoltura e poco meno di un milio
ne nell'industria, con fenomeni di sottoccu
pazione drammatica. 

A questo punto, perciò, il problema che 
sta di fronte al Governo ed al Parlamento 
è uno solo: qual è il destino dell'industria 
italiana ? Che sorte hanno i finanziamenti 
pubblici all'industria? Non è infatti possi
bile pensare ad un destino dell'industria e 
ad una sorte dei finanziamenti pubblici 
al settore che giustifichino il consolidamen-
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to di questo tipo di involuzione dal punto di 
vista occupazionale. 

Quando noi poniamo il problema dell'oc
cupazione, anche in termini più difensivi — 
ovvero in difesa di fabbriche che si intende 
chiudere —, non poniamo un problema par
ticolare contingente. Difendendo anche il 
primo e l'ultimo posto di lavoro, poniamo un 
problema di fondo: quello del modo di uti
lizzo dei fondi pubblici e del modo di in
tendere lo sviluppo dell'indudstria. Sotto 
questo profilo mi preme fare alcune con
siderazioni per quanto attiene il settore tes
sile e dell'abbigliamento per il loro riferi
mento, appunto, con l'industria chimica e 
la Montedison in particolare. 

Varrà sottolineare che da più parti è stata 
largamente superata l'accusa della inevita
bilità della crisi tessile per il fatto che l'in
dustria tessile sarebbe stretta in una situa
zione insostenibile per la inferiorità dello 
sviluppo dei consumi tradizionali — e quindi 
tessili, rispetto ai prodotti nuovi, come ad 
esempio gli elettrodomestici — causata dagli 
alti costi all'interno e dalla pressione di im
portazioni di prodotti dai paesi del Terzo 
mondo. 

Al momento attuale, tuttavia, siamo di 
fronte ad un fenomeno contraddittorio ma 
reale di crescita dei consumi tessili, sia per 
l'impiego di prodotti tessili nell'industria del
l'arredamento ed in altre, sia per la qualifi
cazione nuova che sta sorgendo. Esiste in
fatti una esigenza di produzioni qualitative, 
la quale a sua volta deriva particolarmente 
dall'intreccio fra l'industria chimica delle 
fibre e quella tessile e il suo sbocco nell'in
dustria delle confezioni e dell'abbigliamento. 

Sotto questo aspetto, perciò, si registra 
uno sviluppo di attività produttive qualifi
cate, specializzate, proprie dei paesi svi
luppati, più che la tendenza ad una utiliz
zazione su larga scala delle produzioni, ne
cessariamente generiche, che provengono dai 
paesi del Terzo mondo. Per cui la tesi pro
veniente anche da larga parte del mondo pa
dronale è che vi sia uno spazio nuovo per 
l'industria tessile e dell'abbigilamento. Ciò 
implica, conseguentemente, una specializza
zione dell'attività produttiva che si realizza 
particolarmente nel rapporto fra l'industria 
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chimica delle fibre e l'industria tessile tradi
zionale a monte, con l'industria tessile del-
l'abbigilamento e la distribuzione. 

Tale constatazione è per noi importante 
in quanto sostiene la nostra tesi di una di
fesa dell'occupazione nell'industria tessile 
e dell'abbigliamento. Difesa dell'occupazio
ne oggi quanto mai importante ed accesa 
perchè, come avviene nel contesto generale 
dell'industria, mentre nel passato la caduta 
dell'occupazione nell'industria tessile tradi
zionale era compensata da un incremento del 
settore a monte e a valle (fibre ed abbiglia
mento), negli ultimi due anni abbiamo avu
to un calo nell'industria tessile tradizionale 
e, contemporaneamente, un certo calo di oc
cupazione anche nell'industria delle fibre 
chimiche e in quella dell'abbigliamento. 

In contrapposizione a tale stato di cose, si 
è registrato un massiccio incremento del la
voro a domicilio. A tal proposito è doveroso 
aprire una parentesi: se la legge che regola 
attualmente tale attività non verrà cambia
ta, il lavoro a domicilio sarà ulteriormente 
incrementato con l'applicazione dell'IVA. 
Con tale legge, infatti, viene consentito ai 
datori di lavoro a domicilio una evasione del 
pagamento dell'IVA in misura notevolissi
ma. Ciò perchè il lavorante a domicilio sa 
rà esentato dal pagamento dell'IVA e, con
seguentemente, fatturando quel lavoro, ne 
saranno esentati pure i produttori. Ciò, co
me è facile comprendere, creerà uno scom
penso di costi non indifferente. 

Il problema dell'occupazione, dicevo, è 
particolarmente sentito nel settore tessile 
per la sua principale caratteristica, rappre
sentata dal lavoro femminile. D'altro canto è 
a tutti noto che nel quadro generale della di
minuzione dell'occupazione industriale, il fe
nomeno dell'occupazione femminele è quello 
più traumatico e drammatico: e questo in 
tutte le zone del Paese, con una fortissima in
cidenza, ovviamente, tu tutta la situazione 
reale delle famiglie interessate. 

Pur tuttavia in questa situazione veramen
te caotica e disorganica, si è registrato un 
certo fatto organico. La Montedison com
prende al suo interno tutto l'arco della pro
duzione delle fibre chimiche attraverso la 

Snia (che della Montedison è in qualche 
imodo parte); in essa entrano produzioni tes
sili tradizionali — in particolare attraverso 
l'ETI —; entra l'industria delle confezioni 
— in particolare attraverso l'Abitai —; ed 
entra, infine, anche la distribuzione: sia at
traverso i grandi magazzini che attraverso 
la catena di negozi della DROP (negozi tut
tavia gestiti in un modo disastroso!). 

Queste scelte, come ho detto, sono state 
sempre casuali, disorganiche — e da ciò de
rivano precise responsabilità — ma ora, se 
si vuole attuare una politica coerente in di
fesa dell'occupazione, il problema non è quel
lo di intervenire con l'accetta a tagliare i 
rami secchi, ma è quello di mettere organi
cità in ciò che è stato caotico, dare un ca
rattere più organico alle attività della Mon
tedison che abbracciano tutte le branche del 
settore, dalla produzione di base sino alla 
distribuzione del prodotto finito. Il proget
to della Montedison di tagliare i rami secchi 
appare d'altronde discutibile e non accetta
bile anche sotto l'aspetto del costo interno. 

Il problema è quindi quello di partire dal
la difesa dei livelli occupazionali nelle azien
de del Gruppo e operare quelle necessarie ri
strutturazioni che diano garanzie in questo 
senso. È possibile? Vorrei qui ricordare che 
in occasione della discussione sulla legge 
tessile, allorché fummo consultati da questa 
Commissione, fu considerata quasi pazze
sca la nostra tesi che la prima condizione 
da porre alle industrie, per l'approvazione 
dei piani di ristrutturazione e la concessio
ne dei relativi finanziamenti, doveva essere 
quella, assoluta, del mantenimento dei li
velli occupazionali. Naturalmente non so
no tanto ingenuo da pensare che ciò non sia 
stato fatto, almeno parzialmente, ad arte, 
in quanto è chiaro che i finanziamenti saran
no tanto più facilmente concessi quanto più 
si affermerà di garantire un certo livello 
di occupazione; però non si può neanche pen
sare che i piani di ristrutturazione presentati 
non abbiano contemplato le possibilità del
l'attuale realtà tecnologica in merito all'oc
cupazione. 

Noi riteniamo pertanto che questa istan
za della difesa dell'occupazione, sia per quan-
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to riguarda in generale il settore chimico, 
sia per quanto si riferisce in particolare al
la Montedison, possa benissimo accompa
gnarsi con la produttività aziendale. 

B A L L I N I . Desidererei aggiungere 
qualcosa a quanto dichiarato ora da Garavi-
ni sul problema della ristrutturazione della 
Montedison per quanto riguarda, in partico
lare, il settore tessile e dell'abbigliamento. 
La Montedison è presente in tutto l'arco del
la produzione tessile (filatura, stamperia, 
confezioni, eccetera, e persino nella distribu
zione del prodotto finito). In questi ultimi 
due anni il settore itessile ha registrato un 
notevole calo dei livelli occupazionali — 
60.000 unità — tanto da risultare, assieme 
agli edili, il più colpito. Questo calo è la cau
sa principale dell'abbassamento dei livelli 
di occupazione nel settore femminile e del
l'ampliamento del lavoro esterno. Per quan
to si riferisce in particolare all'abbigliamen
to, la diminuzione dei livelli occupazionali 
rappresenta una novità, perchè da molti an
ni eravamo abituati ad un continuo sviluppo 
dell'occupazione nel settore. Questa diminu
zione è strettamente legata all'andamento 
congiunturale, mentre altrettanto non può 
dirsi per lil settore tessile — settore nel qua
le l'abbassamento rappresenta una tenden
za ormai ventennale, anche se con cicli di
versi, le cui cause sono strutturali, anche se 
evidentemente esse sono messe in maggiore 
evidenza nei momenti di bassa congiuntura. 

Per quanto riguarda l'abbigliamento, il fu
turo non sembra essere in discussione, per
chè si considera che esso ha prospettive di 
sviluppo anche in un Paese altamente indu
strializzato come il nostro, soprattutto per 
le confezioni, settore che lavora quasi esclu
sivamente per l'interno (ad eccezione di al
cuni campi come la maglieria, che viene 
largamente esportata) e quindi dovrebbe ave
re ampie prospettive di sviluppo. 

Nel settore tessile, invece, vi sono ipotesi 
contrapposte tra chi considera che esso sia 
un'attività produttiva tipica dei paesi sotto
sviluppati e chi invece ritiene che vi siano 
ancora possibilità. Ritengo che indubbiamen
te vadano riconosciuti — e occorra prenderne 

atto — alcuni dati oggettivi. In primo luogo, 
l'elasticità dei consumi tessili è certamente 
più bassa di altri tipi di consumo. Su que
sto non c'è dubbio, perchè non si può certa
mente più parlare a livello italiano, ma bi
sogna parlare a livello europeo; e l'elasticità 
dei consumi a livello europeo è al di sotto 
dell'indice 1 e, quindi, si deve presumere che 
la possibilità di consumo è inferiore all'au
mento del reddito. Questo è un dato di fatto, 
evidente soprattutto nel settore dei semila
vorati, soprattutto cotonieri, nel quale si 
dovrà pertanto lasciare sempre spazio mag
giore ai paesi in via di sviluppo. Inoltre non 
si potrà certamente contare su un forte au
mento delle esportazioni; e, anche se sussi
ste ancora qualche possibilità per i prodot
ti di alta qualità, non sarà possibile fare 
granché. Infine nel settore tessile la produtti
vità aumenta in misura maggiore della pro
duzione, legata evidentemente alle possibili
tà di assorbimento del mercato, e questo 
comporta un calo naturale di occupazione. 

Ritengo pertanto che un piccolo calo na
turale sia un dato oggettivo, di cui va pre
so atto. C'è solo da chiedere — come abbia
mo fatto da tempo, anche se con scarso suc
cesso — che vengano installate nelle zone 
tessili attività sostitutive. Al di là di questo 
piccolo calo naturale, riteniamo però che 
la difesa dell'occupazione debba essere stre
nua, in primo luogo perchè non esistono al
ternative serie a breve scadenza al calo del
l'occupazione tessile, particolarmente fem
minile, e in secondo luogo perchè paesi in
dustrialmente più progrediti del nostro di
mostrano che è possibile che l'industria tes
sile conviva con una situazione di alta indu
strializzazione. 

È in questa prospettiva che vediamo la ri
strutturazione della Montedison. Poiché le 
possibilità di mantenimento e di sviluppo, 
anche se non eccezionali, del settore tessile 
si basano in gran parte sulle nuove fibre 
— settore nel quale siamo molto indietro 
nei confronti di altri paesi industrializzati —; 
è proprio secondo questa ottica che ritenia
mo debba essere affrontato il problema della 
ristrutturazione della Montedison, salvaguar
dando la occupazione e nel quadro di quegli 
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indirizzi produttivi che consentono di man
tenere uno spazio all'industria tessile anche 
nei paesi più industrializzati. 

L'ipotesi di ristrutturazione prevista dalla 
Montedison per i settori tessili e dell'abbi
gliamento risponde a queste esigenze? Ri
teniamo di no, perchè, per quanto si riferi
sce al settore tessile, la Montedison non ha 
assunto alla base della ristrutturazione l'esi
genza di salvaguardare i livelli occupaziona
li; essa prevede infatti una diminuzione di 
circa 2.000 unità sulle attuali 7.000 unità ad
dette, a fronte di una richiesta, per il setto
re, di finanziamenti agevolati per 30 miliardi 
(ma Cefis ha parlato di 47 miliardi). Non oi 
sembra che un piano di ristrutturazione che 
preveda, per il settore, finanziamenti agevola
ti per 30 miliardi unitamente ad una dimi
nuzione di 2.000 unità lavorative sia accetta
bile. In secondo luogo, il piano della Monte
dison non si preoccupa nemmeno di trovare 
attività sostitutive nei casi in cui l'impresa 
tessile non sia più recuperabile. Per esempio, 
per lo jutificio di La Spezia — eppure la 
juta è in crisi da moltissimo tempo — pro
prio ieri al Ministero del lavoro ci hanno ri
ferito che non è prevista per ora alcuna at
tività sostitutiva. 

Per quanto riguarda l'abbigliamento, i pia
ni della Montedison prevedono che questo 
settore non sia ampliato, nemmeno per quan
to si riferisce alle confezioni, per le quali, 
invece, vi sono ampie possibilità di svilup
po. Epppure, anche per l'abbigliamento, si 
chiedono finanziamenti agevolati per 2 mi
liardi, attraverso la legge tessile, prevedendo 
però nel contempo una riduzione dell'occu
pazione di 250 unità. Quindi anche per un 
settore come questo, che ha larghe prospet
tive di sviluppo, la Montedison non desiste 
dal presentare unitamente e contemporanea
mente domande di finanziamento e piani di 
riduzione del personale. 

Nel campo ancora più a valle della com
mercializzazione, anziché sfruttare la posi
zione di vantaggio che comporta la presen
za di una rete di magazzini onde tendere — 
come da tutti auspicato — ad una raziona
lizzazione del sistema distributivo, si sta 
procedendo alla loro smobilitazione. 
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Non possiamo, quindi, essere d'accordo 
con siffatta impostazione. Noi riteniamo che 
da parte dello Stato debbano essere utiliz
zati tutti gli strumenti a disposizione per 
orientare la ristrutturazione della Montedi
son secondo scelte che abbiano a base la 
garanzia dei livelli di occupazione. Siamo 
convinti che lo Stato possa farlo mediante 
uno strumento interno all'azienda — rappre
sentato dal pacchetto azionario che detiene 
— e mediante lo strumento esterno del cre
dito agevolato, giacché la Montedison, tro
vandosi nella situazione a tutti nota, può 
essere evidentemente condizionata nelle sue 
scelte. 

Da parte nostra, cerchiamo con la nostra 
azione sindacale di correggere il tipo di ri
strutturazione che la Montedison ha in atto 
mediante un discorso con due interlocutori 
paralleli, la direzione dell'azienda e il Go
verno, già iniziato al Ministero del lavoro. 
A tal fine posso dire che: 1) noi non esclu
diamo la mobilità della manodopera a con
dizioni che vi siano alternative concrete (non 
accettando, evidentemente, un discorso co
me quello che ci è stato fatto proprio ieri 
dalla Montedison per le 130 operaie di Rho: 
costoro ormai sono a casa e vi rimarranno; 
quando avremo bisogno di un elemento in 
un'altra delle nostre aziende nei dintorni, 
daremo loro la precedenza); 2) non esclu
diamo per il settore tessile una modifica 
all'orario di lavoro; siamo anzi disposti a 
mettere in discussione la conquista della 
settimana lavorativa di cinque giorni e del 
sabato libero e ad accettare la distribuzione 
dell'orario (fermo restando l'obiettivo di 
passare dalle 37,5 attuali a 36 ore settima
nali individuali) su sei giorni, a condizione 
che ci siano offerte reali garanzie circa il 
mantenimento dei livelli di occupazione; 
3) accettiamo l'uso della Cassa integrazione 
guadagni per periodi che potranno essere 
valutati, a condizione che essa sia intesa in 
funzione di ponte verso una nuova occupa
zione e non di anticamera della perdita de
finitiva del posto di lavoro. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra che la 
seduta di questa mattina rivesta una parti-
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colare importanza, considerato che i rap
presentanti dei sindacati ci hanno già offerto 
un ampio campo di esame. Ricordo che la 
nostra indagione si svolge nell'ambito delle 
funzioni di controllo che al Parlamento spet
tano sull'esecutivo e sulla pubblica ammi
nistrazione e — accertando per il passato 
l'utilizzo delle agevolazioni concesse dallo 
Stato ed i risultati di tale politica di incen
tivazione — tende a far sì che per il futuro 
siano meglio contemperate le esigenze del 
settore con una politica di pieno impiego. 
Questa mattina è già stato posto in rilievo un 
dato preoccupante: la popolazione attiva è 
scesa a valori intorno al 34 per cento, il che 
mette in luce l'esigenza di giungere al più 
presto a più alti livelli occupazionali. Se 
poi si volesse determinare il tasso effettivo 
di occupazione, tenendo quindi conto oltre 
che dei disoccupati anche dei sottoccupati, 
ci accorgeremmo che la situazione è vera
mente preoccupante. 

La finalizzazione degli incentivi dello Stato 
ad una politica di pieno impiego rappre
senta uno dei punti fondamentali del pia
no di sviluppo economico, soprattutto in 
settori nei quali sia preminente l'intervento 
dello Stato. Nel corso della nostra indagine 
dovrà esserere verificata l'efficacia del
le incentivazioni ai fini dell'occupazione, sia 
diretta che indiretta, ed eventualmente do
vrà essere presa in considerazione l'esigenza 
di modificare determinati programmi di in
vestimento. 

Abbiamo sin qui sentito le diverse impo
stazioni del problema offerte dai principali 
protagonisti dello sviluppo dell'industria 
chimica in Italia. L'ingegner Girotti, poi, ci 
ha anche offerto un quadro del futuro, si
gnificativo da un certo punto di vista ma 
anche denso di incognite e di preoccupazio
ni. Dalla sua relazione, infatti, si rileva che, 
a fronte di investimenti per 4.250 miliardi 
di lire nei prossimi cinque anni, l'occupazio
ne aumenterebbe nel settore chimico di sole 
41.000 unità, considerato che l'esigenza di 
ristrutturare o eliminare gli impianti obso
leti per circa il 60 per cento degli attuali 
comporterebbe una perdita di posti di la
voro pari a 44.000 unità contro la creazione 
di 85.000 nuovi posti. 
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Tutti questi problemi debbono farci ri
flettere per verificare se sussistano destina
zioni alternative che possano portare ad una 
maggiore occupazione e se l'incentivazione 
dello Stato non comporti una distorsione 
negli investimenti con prevalenza della chi
mica di base, specie nel Mezzogiorno, con 
conseguenti scarse possibilità occupazionali. 

La relazione presentata dalla Federazione 
unitaria dei lavoratori chimici ci ha fornito 
talune indicazioni le quali, tra l'altro, colli
mano con i propositi della nostra indagine, 
che tende ad esercitare un'azione di control
lo del Parlamento sull'attività svolta dalla 
pubblica amministrazione nel passato onde 
poter verificare la validità dei programmi 
futuri. Il contributo che i sindacati ci han
no offerto e ci offriranno sarà pertanto de
terminante ai fini del nostro lavoro. 

C H I N E L L O . Più che rivolgere do
mande specifiche, vorrei cercare di appro
fondire un certo tipo di problemi — qualche 
chiarimento mi è già venuto dall'esposizio
ne di Garavini — anche perchè, quando ab
biamo ascoltato i rappresentanti delle mag
giori industrie del settore chimico, abbiamo 
avuto per alcuni punti risposte francamente 
evasive. 

Abbiamo avuto sinora giudizi diversi sulla 
crisi del settore chimico. L'ingegner Rovelli 
ha sostenuto che tutto va bene, che la crisi 
non esiste; l'ingegner Girotti ha parlato di 
una notevole gravità della situazione ed ha 
affermato che essa è dovuta, almeno in gran 
parte, agli scioperi del primo semestre del 
1971 — chissà poi perchè —; l'ingegner Ce
lls ci ha tratteggiato un quadro in termini 
estremamente gravi, collegandolo alla crisi 
della Montedison, la cui origine sarebbe, in
vece, di tutt'altra natura. Da parte di altri 
si è infatti sostenuto che nel settore chimico 
non è in atto una crisi produttiva, ma che 
i problemi sono solo di natura strutturale. 

Il presidente dell'ENI, parlando degli in
vestimenti previsti e dell'occupazione che 
essi determineranno — 44.000 unità di saldo 
attivo — ha affermato però chiaramente che 
il costo del lavoro pro capite tra il 1971 e il 
1977 non dovrà aumentare oltre il 6,4 per 
cento in moneta corrente e l'I,8 per cento 
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in termini reali, con l'alternativa, in caso 
diverso, di una diminuzione dei livelli occu
pazionali. L'ingegner Girotti ha affermato, 
in sostanza, che se si vogliono maggiori sa
lari, essi vanno allora collegati ad una ri
duzione dell'occupazione. Cosa pensano i sin
dacati di questa affermazione? 

Per quanto riguarda la crisi della Monte
dison, noi sappiamo che sono in corso trat
tative molto serie con l'ENI, ma di queste 
l'ingegner Girotti non ci ha detto niente. 

P R E S I D E N T E . Nella relazione 
dell'ingegner Girotti sono chiaramente indi
cati i settori nei quali le connessioni tra ENI 
e Montedison possono attuarsi. 

C H I N E L L O . L'IRI e l'ENI posseg
gono complessivamente il 25 per cento del 
capitale della Montedison. Potrebbero quin
di avere il controllo totale della Società. 

Occorre comunque, per prospettare solu
zioni ai problemi del settore chimico, cono
scere tutti gli aspetti della situazione, quin
di anche lo stato delle trattative tra ENI e 
Montedison. 

Si è anche affermato che il CIPE starebbe 
per modificare il vecchio testo del piano chi
mico e si dice addirittura che verranno abo
lite le super-incentivazioni. 

Quali saranno i riflessi di tutta questa si
tuazione sull'occupazione? I sindacati han
no sostenuto che tutto deve essere sottopo
sto al problema dell'occupazione e al conve
gno di Bari sono state indicate al riguardo i 
determinate scelte, anche di carattere pro
duttivo. Di fronte alla prospettiva di blocco 
salariale e dell'alternativa salario-livello oc
cupazionale; di fronte al duro attacco della 
Montedison ai livelli occupazionali, come si 
collega la difesa dell'occupazione in un set
tore produttivo in continua evoluzione tecno
logica e con produttività altissima? Quali 
strumenti possiede il sindacato per condi
zionare materialmente il tipo di sviluppo del
l'industria chimica? 

T R E S P I D I . È stato chiesto quali 
strumenti possieda il sindacato per interve
nire in queste situazioni. Mi sembra che la 
risposta sia abbastanza semplice: il sinda

cato non ha altra via che quella di tentare 
di incidere sulla struttura produttiva che 
porta alla formazione del reddito del Paese. 

Per quanto concerne la nostra federazio
ne, a Bari abbiamo effettuato una critica 
analitica al piano dell'industria chimica e a 
tutti quelli prospettati dalle varie aziende, 
dicendo in modo molto preciso che non è 
quella la strada da seguire perchè il princi
pio che informa tutti è quello di uno svi
luppo unilaterale. Soprattutto abbiamo sot
tolineato che l'etilene non può essere con
siderato come l'unica alternativa posta alla 
industria primaria. Abbiamo, cioè, criticato 
il punto di partenza del piano generale e di 
quello della Montedison, il quale sostiene il 
principio di accollare allo Stato il compito 
di procurarsi i prodotti base a basso costo 
per darli poi alle varie industrie, Montedison 
compresa. Abbiamo criticato questo indi
rizzo e abbiamo indicato le strade che si 
dovrebbero seguire in materia di investi
menti, strade che prendono le mosse da una 
chimica fondata soprattutto sui prodotti del
l'agricoltura, che interessano sia la chimica 
primaria sia la chimica derivata, la quale 
produce fertilizzanti, fibre sintetiche e così 
via (perchè poi c'è una chimica finale, cioè 
dei cosmetici, prodotti farmaceutici e altri). 

Il nostro ragionamento, cioè, si basa sul 
principio che chimica primaria e secondaria 
devono essere strettamente collegate, la qual 
cosa presuppone tra l'altro lo sviluppo di 
un determinato tipo di agricoltura, superan
do quindi la situazione attuale di un Paese 
che produce pochi fertilizzanti. Ci è stato 
risposto che i fertilizzanti rendono poco. Ab
biamo obiettato che ciò avviene in quanto 
la produzione non è adeguata alle moderne 
concezioni, perchè mancano indirizzi quan
titativi e qualitativi chiari, perchè non si par
te dagli indispensabili presupposti di accura
te analisi dei terreni, dello studio delle reali 
necessità e, quindi, dell'indirizzo della pro
duzione verso i fertilizzanti realmente ne
cessari e produttivi. È uh problema che ab
biamo sollevato e in maniera chiara. Co
sì come abbiamo sollevato il problema 
del collegamento tra le fibre chimiche e l'in
dustria tessile, problema molto grosso, di 
fondo. È chiaro che ne scaturisce un discor-
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so di mero profitto: anni fa si realizzava 
molto sui mercati da una agevole vendita di 
fibre chimiche, oggi ciò non si verifica più, 
tanto che anche la ricerca privata si è ormai 
indirizzata verso la necessità di immettere 
sul mercato prodotti assolutamente nuovi. 
Anche questa è una caratteristica derivante 
dalla mancanza di collegamento tra l'indu
stria chimica e quella tessile, che sarebbe 
ancora molto utile perchè non è che la ri
duzione dei prezzi nel settore delle fibre sia 
stata tale da dover far considerare non re
munerativa la produzione, ma ha soltanto 
eliminato i fenomeni iniziali imperniati su 
una rendita pressoché monopolistica. Piut
tosto siamo persuasi che una industria be
ne attrezzata, tecnologicamente e commer
cialmente, può permanere fattivamente nel 
settore, anche se il tempo dei facili e cospi
cui guadagni è finito. Ma da qui ad arrivare 
alla conclusione che è necessario chiudere 
le industrie del settore ce ne corre ed è per 
questo che noi, mentre si manifestano preoc
cupazioni per il settore delle fibre tessili, 
insistiamo perchè si studi e si attui quanto 
prima un programma di sviluppo, natural
mente secondo criteri moderni. Chiedeva un 
rappresentante dei nostri interessi nel MEC: 
perchè sostenete tanto la necessità di uno 
sviluppo delle fibre tessili in Italia? Perchè, 
gli abbiamo risposto, lo consideriamo un 
fatto essenziale per l'industria chimica. Cer
to ci sono anche altri settori legati all'indu
stria chimica, come quello delle materie pla
stiche, dei prefabbricati leggeri da utilizzare 
nell'industria edilizia, per uno sviluppo mo
derno; e così dicasi per l'industria manifat
turiera. Ma, ripeto, siamo persuasi che an
cora molto ci sia da fare nel settore delle 
fibre tessili, per cui è con legittima sorpresa 
che, in occasione dell'ultimo incontro avuto 
col ministro Coppo, abbiamo appreso del 
piano Montedison di smantellamento di in
dustrie che sarebbero in crisi e delle quali, 
bene che vada, dovrebbe occuparsi lo Stato 
sotto una forma di benevolo mantenimento 
in vita. 

Io leggo che a Pallanza ci sono 4.000 
lavoratori: ebbene, questi 4.000 devono 
essere licenziati; a Ivrea ce ne sono 
800: e 800 devono andarsene. Queste sono 

le conclusioni cui arriva la Montedison! 
L'azienda, attualmente, sta svolgendo un ve
ro e proprio attacco all'occupazione e al 
Ministero del lavoro si svolgono riunioni 
per risolvere le varie situazioni, caso per 
caso. Il problema centrale è questo: noi 
ammettiamo un finanziamento dello Stato 
per l'industria chimica, però ci vuole una fi
nalizzazione nel senso generale dell'econo
mia nazionale; noi escludiamo che si possa 
dire: l'industria chimica è in progresso per
chè ha reso il 4 o l'8 per cento in più del
l'anno passato; bisogna vedere le ripercus
sioni di questo sviluppo in rapporto allo svi
luppo generale del Paese. Ed è qui che si 
colloca il problema dell'occupazione; è evi
dente che nella chimica primaria avremo 
sempre investimenti di gran lunga superiori 
ai risultati che si possono raggiungere nella 
occupazione e così sarà anche per quanto 
riguarda la chimica secondaria perchè è im
pensabile che essa possa essere fatta dalla 
singola « fabbrichetta » soltanto; è ovvio, per 
noi, che anche in questo campo si dovrà 
giungere ad un aumento della composizione 
organica del capitale. Però è necessario os
servare attentamente, sul piano dell'econo
mia nazionale, le ripercussioni che ogni in
vestimento di questo genere può avere sulla 
situazione dell'industria in generale. Non si 
tratta di prendere questa piuttosto che quel
la iniziativa; il problema è di vedere quali 
risultati, diretti o indiretti, ha quell'inizia
tiva sull'occupazione. Ora ci troviamo al 
punto che è inutile continuare a studiare; 
gli elementi ci sono tutti; bisogna esaminare 
soltanto il problema nel senso che tutto il 
sistema industriale possa progredire e que
sto lo si può fare effettuando un confronto, 
confronto al quale la Montedison si è sot
tratta, cercando di risolvere le sue difficoltà 
caso per caso. Noi ci troviamo in una situa
zione internazionale tale che i piani formu
lati dai vari Cefis, Girotti ed altri, non pos
sono durare lo spazio di un mattino. Ave
vamo detto che la fusione Montecatini-Edi-
son sarebbe stata un errore e i fatti ci hanno 
dato ragione; oggi ci troviamo di fronte al
l'intervento dello Stato nel pacchetto Mon
tedison il che significa che se queste diret
tive non s'inquadreranno nel sistema delle 
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partecipazioni statali, se l'azienda Montedi
son non s'inserirà nel più vasto quadro delle 
partecipazioni statali, perderemo tutti del 
tempo. Allora sì che ha ragione Rovelli quan
do dice che tutto va bene! 

P R E S I D E N T E . Allora la maggio
ranza delle azioni dovrebbe andare allo 
Stato? 

T RE S P I D I . Voglio dire che tutti i 
servizi di questo genere devono avere un 
carattere pubblico, per imprimere una di
rezione, direi unitaria, all'economia nazio
nale. In questo momento diciamo che è ne
cessario fare tutto il possibile per superare 
questa situazione e quindi la Montedison 
— e non questa soltanto — va inquadrata 
nel più ampio sistema delle partecipazioni 
statali. Qui dovremmo affrontare anche il 
discorso delle partecipazioni statali, ma mi 
limito a dire soltanto che se queste decisio
ni vengono prese, se si va all'approfondi
mento di certe questioni, allora si vedrà che 
i famosi punti di crisi della Montedison so
no in numero molto minore di quelli che 
ha detto Cefis, il quale tuttavia dice: chiu
diamo quel tale stabilimento, fra tre anni ne 
costruiremo un altro. Ma è ricchezza sciu
pata! E durante questi tre anni che ne fac
ciamo delle forze produttive? Questo ragio
namento, svolto in generale da tutta la strut
tura capitalistica italiana, veramente non si 
riesce a comprendere! Allora sì che bisogna 
davvero andare a vedere come sono stati di
stribuiti fino ad oggi certi finanziamenti 
dello Stato! Se si andranno a fare certi ac
certamenti, allora certamente Rovelli ride
rà molto di meno! La tesi oggi prevalente, 
invece, è che, poiché finora i finanziamenti 
sono stati dati così, diamoli nella stessa ma
niera anche alla Montedison che vedrà lei 
che cosa farne. Queste sono cose che dicia
mo con molta franchezza data l'esperienza 
che abbiamo in questo settore. 

CESARE. Devo dire che conoscevo 
le affermazioni di Girotti, nel tentativo di 
scaricare la responsabilità della crisi, in tut
to o in parte, sul primo semestre di scioperi 
del 1971; però bisogna ricordare che il 1971 

cominciava là dove finiva il 1970 e la storia 
potrebbe continuare ancora andando indie
tro nel tempo, quando l'industria chimica 
non andava alla ricerca di alibi per scaricare 
le proprie responsabilità. Per quanto riguar
da il nuovo piano chimico, non so chi abbia 
detto qualcosa in merito, certamente non 
de organizzazioni sindacali. Dal vecchio pia
no chimico noi ci aspettavamo delle consi
derazioni sulla crescita del settore, sperava
mo che puntasse sui settori direttamente 
connessi alle riforme, che considerasse l'im
piego delle risorse finanziarie nel quadro ge
nerale dei diversi settori, che avesse come 
scopo preciso l'occupazione e il riequilibrio 
Nord-Sud; che mettesse in risalto il ruolo 
dell'iniziativa pubblica; che vincolasse l'azio
ne promozionale, attraverso la contrattazio
ne, dell'impegno in questo campo di tutte 
le risorse disponibili su precise direttrici. 
Invece anche il primo piano chimico — e 
per questi motivi sono perplesso per quanto 
si riferisce al secondo — ha eluso le nostre 
speranze e le nostre aspettative, rigirandosi 
praticamente su se stesso, nel senso che ha 
favorito certi tipi di investimento; ha teso 
a trascurare l'investimento del capitale pub
blico nel Mezzogiorno, ha teso soprattutto 
a non tener conto di quello che dovrà venire 
a costare, nell'industria chimica, un nuovo 
posto di lavoro. Se si fa mente alle cifre che 
ci sono state fornite, finisce che uno dei nuo
vi posti di lavoro della Montedison, per l'in
tera industria chimica, viene a costare cento 
milioni di lire! Il che è un impegnare i ca
pitali solamente in una direzione, trascuran
done altre. 

Allora, il voler puntare tutto sulla chimica 
di base significa voler precostituire situazio
ni di preponderanza domani per la grossa 
industria petrolifera? Questo è un dubbio. 
Che cosa vuole dire? Vuol dire allargare il di
vario esistente fra chimica di base e gli altri 
settori della chimica? (quali la chimica per 
l'agricoltura, la chimica fine, per esempio). 
È vero: la chimica primaria va considerata, 
se vogliamo, al primo posto; ma è necessario 
che a questo punto si faccia una valutazione 
prioritaria che non può essere compiuta 
estraniandola dal contesto generale, né tanto 
meno prima di interpellare tute le parti inte-
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ressate — e noi ci consideriamo ovviamente 
fra queste! — sull'impiego delle risorse da 
dedicare al settore. Perchè, per esempio, 
quando Montedison parla di triangolo in cui 
concentrerà un certo tipo di lavoro, pone 
addirittura il dilemma se chiudere Priolo o 
Porto Marghera. La risposta, evidentemente, 
è implicitamente contenuta nel fatto che si 
tira in ballo il triangolo Porto-Marghera, 
Mantova, Ferrara. Ma Priolo, allora? Che non 
è certamente una fabbrica obsolescente: è 
abbastanza recente, e fra l'altro la zona è ad 
alta concentrazione industriale. 

Di queste cose, però, non si parla con noi. 
Ci viene sottoposto soltanto l'eventuale pia
no definitivo, pretendendo poi la nostra col
laborazione. In queste condizioni siamo ob
bligati ad una posizione di mera resistenza 
passiva! Quando si parla della strategia del
l'etilene, per esempio, non si pone mente che 
si opera una forzatura delle strutture pro
duttive, dal momento che essa monopolizza 
l'intera chimica di base e obbliga a scelte a 
valle senza che se ne discuta prima. 

È indispensabile perciò vedere tutto nel 
contesto generale altrimenti ci troveremo ad 
affrontare altri problemi analoghi, se non 
più gravi, in altri settori dell'industria chimi
ca. Inoltre, quando si pone sul tappeto la 
questione dell'impiego delle risorse finan
ziarie e della politica dell'incentivazione, 
dell'intervento pubblico, allora viene vera
mente da chiedersi se tale intervento pubbli
co deve servire da solo per pagare cento 
milioni in posti di lavoro, mentre nel con
tempo non si tenta di armonizzare questo 
nuovo impiego di manodopera in un piano 
coerente per il Mezzogiorno. 

Ecco perchè dicevo prima che noi possia
mo dare ben poco contributo ad una ristrut
turazione del settore se veniamo posti a co
noscenza delle grandi scelte operate, soltan
to a valle delle decisioni prese a monte. Sare
mo evidentemente costretti, in questo caso, a 
una posizione di semplice difesa passiva. 

P I V A . Ci troviamo di fronte al pro
blema di mettere ordine nel settore chimi
co con il fine ultimo di realizzare sì uno 
sviluppo della produzione ma che sia colla

terale ad uno sviluppo dell'occupazione. Dob
biamo cioè sviluppare la chimica cercando 
di ottenere un miglioramento dal punto di 
vista qualitativo e quantitativo e, nel con
tempo, come preoccupazione primaria, la 
realizzazione di un tipo di sviluppo che con
senta la massima occupazione. 

Nella precedente legislatura ci siamo oc
cupati dei tessili; stamattina abbiamo avuto 
una conferma dai sindacati che le soluzioni 
a suo tempo date non erano rispondenti al
le reali esigenze della categoria. Adesso ci 
siamo avvicinati ai chimici e, dalle udienze 
di questi giorni, anche in questo caso si pro
filano delle soluzioni che provocherebbero 
effetti pressoché analoghi a quelli riguardan
ti i tessili. 

A questo punto perciò sorge il problema 
di come dobbiamo muoverci. I dirigenti dei 
più grandi complessi industriali del nostro 
Paese, ascoltati fino ad oggi, ci hanno pro
spettato un quadro complessivamente armo
nico per quanto riguarda determinate dire
zioni, anche se contrastante per quanto con
cerne le posizioni da acquisire all'interno 
di tale riequilibrio ed armonia: ovvero una 
notevole lotta fra questi grandi gruppi. 

Sono scaturite da questi incontri opinio
ni diverse sulla valutazione dell'andamento 
produttivo, sulle questioni inerenti al piano 
chimico: qualcuno ha detto che va bene, 
qualche altro ha avanzato la necessità di ap
portare delle integrazioni. Ursini, ad esem
pio, ha detto che le aree interconnesse, sen
za prevedere una diversificazione della pro
duzione a valle, non avrebbero alcun signi
ficato. Esistono contrasti per le localizza
zioni e per i consorzi: consorzi che rap
presentano uno degli strumenti che il piano 
dovrebbe prevedere. 

Abbiamo sentito, inoltre, opinioni diverse 
per quanto attiene agli incentivi e i pareri 
di conformità. Contrasti notevoli sono sorti 
sulla soluzione da dare al problema della 
Montedison: una soluzione propone l'Eni, 
una, diversa, propone la stessa Montedison; 
così come proposte sono avanzate anche dal
la SIR e dalla Rumianca. Ad esempio, a pro
posito degli impianti chimici, Sir e Rumian
ca hanno fatto chiaramente intendere che 
anche loro hanno delle difficoltà, hanno an-
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che loro degli impianti che si possono con
siderare obsoleti, ma che non si sono rego
late come la Montedison. Praticamente, cioè, 
loro inquadrano questa situazione in quella 
che si può definire la logica produttiva in 
divenire; tutto questo deve essere conside
rato nell'ambito della valutazione dell'im
prenditore e deve far parte del suo bilancio. 

Ebbene, anche voi stamattina avete por
tato qui una vostra opinione. 

Cominciamo dal piano della chimica. 
L'obiettivo che tende a sviluppare la chimi
ca italiana partendo dall'etilene e intensifi
cando questa produzione tanto da portarla 
a 400.000 tonnellate è — ci avete detto — 
un obiettivo sbagliato. Questo non vuol dire 
che non si debba sviluppare anche la pro
duzione dell'etilene, ma è univoca la vostra 
risposta che l'obiettivo di 400.000 tonnel
late è eccessivo, in considerazione e in rap
porto ai paesi mediterranei come la Libia, 
l'Egitto e l'Algeria? Su questo vorrei qual
che risposta più precisa e vorrei sapere an
che qualcosa in merito allo sviluppo della 
chimica che sostenga i settori collegati alla 
programmazione e cioè quelli della plasti
ca, della sanità, dei fertilizzanti e così via. 
Quindi, in definitiva che cosa proponete? Vo
lete riproporre un nuovo piano della chimi
ca che contempli lo sviluppo delle produ
zioni che sono alla base di questi prodotti 
che voi considerate molto importanti? 

Che cosa pensate, inoltre, dell'industria 
farmaceutica? Poiché stiamo andando verso 
la riforma sanitaria del Paese, una vostra 
risposta su questo argomento sarebbe mol
to importante, tanto più che abbiamo senti
to dei farmaceutici caldeggiare la più ampia 
libertà, cosa che, invece, a noi sembra in 
contrasto con gli obiettivi di riforma cui 
ho fatto testé cenno, ritenendo invece io 
che proprio questo settore debba seguire un 
indirizzo pubblicistico. 

Pongo un'altra questione in merito agli 
incentivi: qui esiste una grossa discussione 
e sappiamo bene in quali termini. Però voi 
avete parlato di credito alla piccola indu
stria e su questo possiamo essere d'accordo, 
ma per quanto riguarda l'intervento pubbli
co, questo si dovrebbe ridurre ad inserire 
la Montedison nelle Partecipazioni statali, 

oppure gli incentivi dovrebbero essere co
munque concessi, salvo poi la possibilità — 
e bisogna veder quale — di controllo? Dob
biamo escluderli, oppure dobbiamo conside
rarli come una infrastruttura di tipo pub
blico, ad esempio i grandi impianti contro 
gli inquinamenti? 

Altro argomento che in questa sede è già 
stato affrontato: indipendentemente dal fat
to che la Montedison entri nel sistema delle 
aziende statali, come considerare l'eventua
lità della presenza di un ente pubblico per 
la produzione di base, ente cui tutti possa
no far capo onde consentire che gli investi
menti di base possano svolgere il loro ruolo 
in questo settore? 

Inoltre sappiamo che esiste un ruolo del 
Parlamento, un ruolo delle regioni, un ruolo 
dei sindacati; io vorrei sapere da voi: a qua
le livello conducete questa battaglia? A li
vello degli organi che soprintendono alla 
elaborazione e allo studio delle linee di de
finizione dei piani, cioè a livello program
matico oltreché di contrattazione? 

TRE SPI DI. A parte il fatto che bi
sogna tener presente la esistenza di un pia
no per la chimica inorganica e di un piano 
per la chimica organica, se procedessimo ad 
un ridimensionamento della situazione in
quadrandola nella realtà che deve risponde
re ai nostri obiettivi, ricordando i fatti nuo
vi che si determinano in rapporto alla realtà 
internazionale (specialmente dei paesi medi
terranei cui secondo noi si dovrebbe guar
dare con molta attenzione) verrebbe fuori 
un piano totalmente nuovo. Noi non voglia
mo a tutti i costi un nuovo piano della chi
mica, ma diciamo che è necessario che essa 
rientri in una pianificazione inquadrata nel
la programmazione generale. Non voglia
mo davvero elaborare un « contropiano » 
della chimica: non è problema che riguardi 
i sindacati: noi vogliamo indicare soltanto 
quelle linee politiche che a nostro giudizio 
devono soprintendere alla formazione di un 
piano — inserito nella politica econqmica 
nazionale — dell'industria chimica. 

Che cosa pensiamo dell'industria farma
ceutica? A questo proposito posso ricordare 
quanto è stato detto in un recente nostro 
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convegno a Bari a proposito dell'esigenza di 
un intervento pubblico nel settore; lascian
do aperto l'argomento se le dimensioni di 
questo intervento devono essere totali o par
ziali, consideriamo come indispensabile far 
sì che l'intesa tra sindacati e Governo sia 
potenziata, in modo da costituire un pri
mo, decisivo passo in tale direzione. Su que
sta strada non si è fatto niente. 

Noi siamo del parere che l'industria far
maceutica sia attualmente un pascolo abu
sivo del capitale privato. E con questo cre
do di avere precisato a sufficienza il nostro 
pensiero. Occorre anche tener presente, nel 
settore farmaceutico, la sempre crescente 
presenza del capitale straniero, che potreb
be porci in situazioni di estremo disagio. 
Alcuni hanno sostenuto la tesi della naziona
lizzazione totale, altri quella di un control
lo pubblico. Secono il nostro parere, sareb
be preferibile una industria di Stato. 

Per quanto riguarda le incentivazioni, è 
chiaro che gli investimenti da queste solle
citati devono farsi sotto la direzione pub
blica. Pertanto, a nostro avviso, le agevo
lazione e gli incentivi devono essere con
cessi solo nel caso che gli investimenti sia
no indirizzati agli scopi precisati dal piano 
e che si dia luogo agli opportuni controlli. 
Pertanto devono poterne usufruire soltanto 
quelle imprese che diano garanzie di se
rietà e che vengano controllate nella misura 
in cui usufruiscono di denaro pubblico. 

Per quanto riguarda un ente pubblico per 
la produzione di base, è chiaro che l'istitu
zione di un ente del genere per fornire i 
prodotti di base a prezzi minimi all'indu
stria privata rappresenterebbe soltanto, sot
to un altro aspetto, un finanziamento al
l'industria privata: l'esempio dell'acciaio a 
questo riguardo è sintomatico. Un eventuale 
ente pubblico, a nostro avviso, dovrebbe 
perciò agire su tutta la gamma della produ
zione. Sotto questo profilo avrebbe allora 
veramente una sua funzione. 

P I V A . Prima della formulazione del pia
no chimico i sindacati sono stati consultati? 

T RE SPI DI. Siamo stati consultati 
una sola volta dall'Ufficio della programma

zione, e precisamente tre giorni prima del
la decisione del Cipe. 

CESARE. I sindacati non sono stati 
posti in condizione di partecipare alle scel
te relative all'industria chimica. Come ha 
detto ora Trespidi, l'Ufficio della program
mazione ci comunicò il piano tre giorni pri
ma della decisione del Cipe. In pratica il 
sindacato è quindi tagliato fuori da qual
siasi possibilità di intervento. Del resto è 
sempre stato così: le nostre conoscenze ar
rivano sino al cancello della fabbrica e al di 
là i dati che ci vengono forniti non sono 
più controllabili. Anche quando si discute 
per le grandi vertenze sindacali, lavoriamo 
sui dati incontrollabili che ci fornisce la 
controparte. Noi intendiamo, invece, lavo
rare su dati originali e dei quali ci si possa 
fidare. Vogliamo essere posti in condizione 
di giudicare sulla realtà di questi elementi. 
E la Commissione può esserci d'aiuto in que
sto, dato la esistenza nel settore di industrie 
a partecipazione statale. Il Parlamento può 
pretendere dunque la veridicità della infor
mazione. 

Comunque, oltre a questo handicap di 
partenza, la nostra partecipazione alle scel
te viene limitata a frettolose consultazioni, 
dopo che le decisioni sono state già assunte. 
Il momento della consultazione deve essere 
invece più a monte, deve essere un problema 
di studio comune. 

Vi è poi un altro fatto da rilevare. Si 
parla tanto di programmazione nel nostro 
Paese, ma le iniziative della Montedison, 
della Sir e delle altre grandi industrie chi
miche sono avvenute certamente al di fuo
ri del quadro della programmazione. E que
sto ha comportato le conseguenze che oggi 
si lamentano: la riduzione dei posti di la
voro, la crisi nelle aziende, stabilimenti che 
sono stati costruiti unicamente per lucrare 
interventi dallo Stato e nei quali ci si è li
mitatati a mandare qualcuno a bruciare 
stracci nel camino per far vedere che usciva 
del fumo. Eppure lo Stato possiede nel set
tore chimico un'arma formidabile: l'Eni, 
un'azienda pubblica che può fare da pilota, 
che può essere elemento determinante di 
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una programmazione del settore petrolchimi
co nel nostro Paese. 

È, quindi, attorno a questo polo ohe deve 
ruotare l'impianto per il rilancio dell'indu
stria chimica del nostro Paese. Si parla del
la chimica come materia dell'avvenire. Al
meno fino a ieri se qualche giovane stu
dente chiedeva un indirizzo per il futuro, noi 
e credo anche voi, gli si rispondeva: la chi
mica o l'elettronica. Ecco ora che uno di 
questi pilastri salta improvvisamente nel 
nostro Paese; e ciò non è logico, soprattutto 
se pensiamo che esiste un ente come l'ENI. 

P R E S I D E N T E . E un Ministero 
delle partecipazioni statali. 

CESARE. Esatto: e un Ministero 
delle partecipazioni statali. Non a caso, ri
ferendomi ad altri settori, ricordavo prima 
che nel nostro Paese esiste un Ministero per 
la riforma burocratica, retto da un Ministro, 
e che il nostro Paese è l'unico al mondo in 
cui non è mai stata attuata una riforma bu
rocratica. 

La sostanza è che non possiamo trince
rarci dietro queste facili battute, questi ali
bi o scusanti, queste barzellette da quarta 
pagina. Non è che si sia contro il piano del
l'etilene: solo vogliamo che sia compreso 
in un piano generale di programmazione, 
di industrializzazione del Mezzogiorno, per
chè altrimenti continueremo a buttare i quat
trini una volta in Sardegna, poi in Sicilia, 
poi nel Friuli-Venezia Giulia che è una zona 
non meno depressa, finché verrà fuori un 
ENI a sostenere che si tratta di investimen
ti improduttivi in quanto relativi ad azien
de lontane dai centri di produzione, in si
tuazioni geopolitiche impossibili. Facciamo
ci un po' carico della situazione di quel cen
tro, dei problemi del sindaco di quella loca
lità che per 20 anni ha vissuto attorno a 
un'unica fabbrica e che, improvvisamente, 
si trova di fronte alla Montedison la quale 
sostiene la necessità di chiuderla perchè 
non fa più parte dei suoi piani produttivi. 
La Montedison sarà confortata da ragioni 
tecniche, ma anche il sindaco e gli abitanti 
di quel centro hanno validi motivi per op
porsi a questo piano, in quanto la fabbrica 

che si vuol chiudere ha rappresentato e rap
presenta l'unica risorsa di vita locale. Né 
il problema si risolve trasferendo altrove 
l'attività lavorativa di questo personale, per
chè se oggi si va in 6 ore da Roma a New 
York, ci vuole un tempo lunghissimo per 
trasferirsi da una località all'altra con i nor
mali mezzi di locomozione. 

Industria farmaceutica. Il Ministro della 
sanità aveva predisposto una riforma sani
taria la quale prevedeva — almeno nello 
schema primitivo, quello che poi è arrivato 
sul tavolo del Governo non lo so — la co
stituzione di un'industria pilota, che poi, 
nelle varie elucubrazioni del piano, ha 
completamente perduto le caratteristiche 
iniziali. È bene allora precisare che anche 
noi concepivamo la costituzione di una 
azienda pilota nell'industria farmaceutica 
non già come una forma di ristrutturazione 
dell'industria chimica, bensì come un fatto 
di importanza fondamentale per la risoluzio
ne dei problemi della sanità nazionale. Non 
dimentichiamoci che non più tardi di 6 mesi 
fa un'inchiesta ha reso noto che, di fronte ai 
40.000 medicinali in circolazione, ne bastereb
bero non più di 400; ed anzi medici amici 
miei sostengono ohe ne basterebbero ancora 
di meno per raggiungere i medesimi scopi. 
Senza contare che, nel quadro del posssibili-
smo più vario regnante nel nostro Paese, ab
biamo avuto un INAM che ha sostenuto come 
molte delle medicine in circolazione siano 
addirittura nocive alla salute. Ecco, quindi, 
un altro argomento che riguarda collateral
mente o parzialmente l'industria farmaceu
tica, ma che riguarda da vicino anche il pro
blema della sanità nazionale e che dovrebbe 
essere inserito in un piano di riforma che noi 
attendiamo da tempo. 

G A R AV I N I. Noi non siamo d'accor
do su un piano che sia esclusivamente fon
dato sull'etilene: per ragioni economiche ed 
anche politiche. Perchè una chimica fondata 
esclusivamente sull'etilene ha una sola al
ternativa di chimica di base dal punto di 
vista tecnologico e politico. Per queste ra
gioni a nostro parere il piano deve essere 
più articolato e le fonti della chimica devo
no essere da un lato il petrolio e dall'altro 
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il metano. Non siamo in grado di dare un in
dirizzo quantitativo perchè non rientra nelle 
nostre possibilità e competenze, ma possia
mo dare un'indicazione qualitativa, sulla 
quale ci permettiamo di insistere. 

Montedison. La nostra posizione a questo 
proposito è di estremo realismo. Per troppi 
anni è stato fatto di tutto per mantenere il 
carattere cosiddetto privato della Montedi
son, cioè per mantenere a capo dei Gruppo 
i proprietari delle aziende che l'hanno costi
tuito: Montecatini da un lato, Edison dall'al
tro nella loro reciproca contraddizione e 
nella complessiva competenza che hanno di
mostrato. A questo punto Cefis non a caso 
è presidente della Montedison: c'è arrivato 
dopo una trafila di presidenze provvisorie 
che dimostrano che Cefis è a capo della Mon
tedison perchè questa è già un'azienda pub
blica, interamente sotto la responsabilità del
lo Stato. Questo deve essere molto chiaro. 
Quando Balilini sosteneva che c'è Montedison 
da un lato e Governo dall'altro, intendeva so
stenere un concetto molto preciso a questo 
proposito. Quandi, dal punto di vista politico 
della gestione dell'azienda non ci si può na
scondere dietro la foglia di fico: di fatto la 
Montedison è già un'azienda pubblica e il 
Governo risponde in pieno della sua gestio
ne. Che poi possano sorgere problemi di 
forma della gestione, questo è un altro argo
mento; non vorrei, tuttavia, che, dietro la 
maschera di un'azienda formalmente non a 
partecipazione statale, ci fosse una minore 
responsabilizzazione del Governo nei con
fronti della Montedison piuttosto che del-
l'ENI. In realtà la differenza è di carattere 
prevalentemente formale e comunque non 
sostanziale. 

Ed è sotto questo profilo che noi siamo 
molto diffidenti di fronte a certi progetti 
in cui si prospetta la opportunità di trasfe
rire alcuni settori dell'industria chimica o 
tessile della Montedison all'ENI o a una ge
stione comune tra ENI e Montedison. È una 
contraddizione, perchè si tratta di due azien
de pubbliche — sia molto chiaro questo con
cetto — e non si può, pertanto, scaricare da 
una per caricare sull'altra in quanto, par
lando di perdite o di investimenti produttivi 
della Montedison o dell'ENI, non si fa altro 
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che parlare di perdite o di investimenti pro
duttivi pubblici. È necessario che su questo 
concetto vi sia un'estrema chiarezza, altri
menti non si riuscirà mai a risolvere ade
guatamente il problema. 

Infine, per quel che si riferisce alla collo
cazione del nostro sindacato, ricordo che 
abbiamo sempre rivendicato la necessità di 
essere consultati. La qual cosa non significa 
che si voglia un inserimento organico nel 
senso di essere parte del corpo governativo 
o legislativo, il quale ha una sua precisa 
caratterizzazione costituzionale nella Repub
blica fondata democraticamente sul lavoro 
e una sua articolazione negli enti regionali, 
locali e via dicendo. Vi è, cioè, pieno rispetto 
da parte nostra dell'autorità costituzionale, 
ma anche rivendicazione di una nostra auto
nomia, nel senso che desideriamo esprimere 
le nostre opinioni e i nostri orientamenti, 
ben sapendo di recitare un ruolo diverso 
da quello degli imprenditori e del Governo. 

C A L V I . E quando l'autorità del Par
lamento dovesse decidere diversamente da 
quello che voi avete detto e auspicato, che 
cosa fate? Sciopero? La domanda del sena
tore Piva ha una sua profonda ragion d'es
sere e si concretizza nel problema che arro
vella tutti i politici: il sindacato quale ruolo 
ha? Indubbiamente un ruolo democratico, 
come tutti gli istituti, però il sindacato ha 
un'arma che la democrazia accetta e che si 
chiama sciopero, arma che può usare e usa 
quando vuole e quando crede. Voi volete 
trattare, dialogare e suggerire anche, alla 
pari col « mondo padronale » e col Governo, 
ma quando poi viene fuori un risultato che 
non è del tutto conforme alle vostre aspet
tative, vale a dire che l'autorità politica è 
arrivata a conclusioni completamente diver
se dalle vostre, che cosa fate? La risposta 
è molto, molto importante sia che venga, sia 
che non venga: resta, comunque, la do
manda. 

CESARE. I sindacati non hanno mai 
fatto sciopero contro il Parlamento, tanto 
è vero che, quando ci siamo trovati di fronte 
a qualche crisi, abbiamo sospeso le agitazio
ni, in attesa che si ricostituisse il Governo. 
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C A L V I . Prima di passare ad un altro 
punto tengo a precisare che la mia domanda 
non voleva essere polemica. 

Non voglio entrare nei temi tecnici, per
chè qui da più di un mese andiamo avanti 
in mezzo a questioni estremamente tecniche 
sino al punto di arrivare, con l'intervento 
del professor Caglioti, ad una lezione sulla 
ricerca, interessantissima, indubbiamente, 
ma certo di non facile comprensione. Comun
que, ho l'impressione, dopo aver ascoltato 
tante voci, che tutti — da una parte e dal
l'altra — difendano degli interessi immedia
ti: l'imprenditore privato difende i suoi in
teressi, il dirigente dell'industria a parteci
pazione statale difende la politica del Go
verno, voi — almeno la mia impressione è 
questa — difendete gli interessi dei lavora
tori (ed è giusto che sia così) ma senza ve
dere troppo la sintesi, cioè facendovi sopraf
fare, almeno un poco, da certe situazioni. 
Allora la mia domanda è questa. Ho sentito 
dire che le fibre tessili devono andare avanti, 
malgrado il forte aumento dei costi. Ora, si
no a prova contraria, siamo in una economia 
di mercato; per quanto si possa sognare di 
riforme della società e altro, la realtà è 
questa: la produzione di fibre tessili non su
scita più interesse nel mercato. Che cosa bi
sogna fare? Andare alla ricerca di altri pro
dotti. Ma la funzione della ricerca è anche 
quella di non lasciar dormire l'economia e 
suggerire nuovi contributi per battere strade 
diverse. Gli uni — cioè voi — dicono che si 
fa male a trascurare questo settore; gli altri 
— cioè gli imprenditori — dicono che non 
ce la fanno più, che il mercato non ha inte
resse a questo prodotto, che il prodotto stes
so non è più competitivo, insomma, non vo
gliono più produrre fibre. 

Si parla, allora, di attacco all'occupazione: 
io non voglio contestare un bel niente, però 
esiste una situazione di crisi e poiché ci tro
viamo in un'economia di mercato dobbiamo 
pure considerare certi argomenti. Si danno 
200 miliardi per evitare certi licenziamenti; 
l'azienda risponde che ce ne vogliono 300 
per evitarli, perchè con 200 — io faccio un 
esempio senza eseguire dei calcoli — riesce 

a mantenere in piedi soltanto l'80 per cento 
delle sue attività, liberando una forza occu
pazionale del 20 per cento. Naturalmente 
questo è un discorso brutale, mercantilisti
co che io faccio soltanto per amor di chia
rimento. In proposito qui abbiamo sentito 
un esempio di questo genere: quando si 
volava coi Fokker, si occupavano cento pi
loti. Oggi, con un Jumbo, se ne occupano 
un paio, massimo tre. 

Prima, con i Fokker si riusciva a dare un 
maggior numero di posti di lavoro con una 
minore spesa. Siamo perfettamente d'accor
do: non voglio dire che condivido la teoria 
mercantilista. Ada, d'altro canto, viviamo in 
una società che è fatta così, il Parlamento, 
perciò, deve dare una risposta su questa si
tuazione e non su un'altra. 

Tuttavia esiste sempre il problema di vi
vere in un ambiente a struttura capitalistica 
che non è caratterisica esclusiva del nostro 
Paese ma è rappresentato dal mercato euro
peo e mondiale nel quale siamo inseriti. Ma 
voi, quando avanzate le vostre critiche e pro
poste, avete pensato a questo stato di cose? 
Vorrà qualcuno imitare, oltre quei punti di 
crisi che portano a 14 mila licenziamenti pre
ventivati — o forse anche di più — la Monte
dison? L'esempio di comportamento della 
Montedison, cioè, potrà essere o no imitato 
da altri? Ho sentito parlare ancora una volta 
della cassa integrazione guadagni. Anch'io ho 
preso parte alla votazione di questa legge e, 
in qualità di senatore, ho fatto un inter
vento in Parlaimento a nome del mio Gruppo. 
Ebbene: non abbiamo varato quel provve
dimento per dare in mano alla Montedison 
o ad altri uno strumento per licenziare né 
per il gusto di mettere la gente a riposo. 

Nulla da dire sull'azione svolta da voi, sin
dacati; anzi, siamo favorevoli a quanto state 
facendo perchè, tra l'altro, date un aiuto al 
pubblico potere. Però, obiettivamente, non 
si può negare che esistono alcune situazioni 
particolari. Ed è pur vero che il Parlamento 
aveva dovuto — avvertendo una situazione 
di crisi che presumibilmente durerà o quan
to meno non si risolverà prima del 1975 — 



Senato della Repubblica — 323 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 9° RESOCONTO STEN. (18 ottobre 1972) 

farsi carico di una legge che almeno fino a 
quell'epoca permettesse una provvidenza ca
pace di non far risentire ai lavoratori col
piti dalla crisi i disagi della disoccupazione, 
con la speranza di risolvere nel frattempo il 
problema e di ridare loro il posto di lavoro. 

Sono d'accordo anch'io nel dire che un 
analogo provvedimento per i tessili non ha 
dato i frutti sperati. Ma è logico! Se in Italia 
continueremo a varai e i provvedimenti con 
ritardi di anni per poter accontentare tutti, 
le cose non potranno mai migliorare! Al tem
po della legge tessile, infatti, ricordo che do
vevano farsi dei corsi di qualificazione: però 
non andavano bene, ed il risultato è stato 
che la povera legge tessile è entrata in vi
gore quando ormai era troppo tardi. 

Niente da dire, perciò, sul fatto che i sin
dacati debbono partecipare alla pari nella 
discussione dei provvedimenti e delle deci
sioni da adottare — in quanto sono ferma
mente convinto dell'equilibrio dei sindacali
sti —, però dovete collaborare affinchè i 
provvedimenti stessi vengano applicati in 
tempo utile. 

CESARE. Desidero chiarire alcuni 
aspetti sollevati dal senatore Calvi, prenden
do in esame in primo luogo la questione re
lativa alla cassa integrazione guadagni. Non 
siamo contrari a quell'istituto come tale; ma 
esso in realtà è proprio la legge... della Croce 
Rossa: è il pronto soccorso! E come tale è 
limitata. È vero che adesso si può arrivare si
no al 90 per cento del salario; ma desidero 
ricordare ciò che giustamente il ministro 
Coppo ci ha detto proprio l'altra sera: « Non 
firmo un decreto se non si dà luogo ad una 
certa procedura ». Con ciò il Ministro ha 
voluto dire che firma un decreto di messa 
in cassa integrazione qualora la Montedison 
gli assicuri, documenti alla mano, che c'è un 
processo di ristrutturazione in corso per 
quello stabilimento. Basti pensare al caso di 
Apuania, dove i 400 lavoratori attualmente 
in cassa integrazione dovranno essere rias
sorbiti dalla nuova fabbrica che funzionerà 
fra tre anni; oppure al caso di Rho dove 
Montedison ha venduto, o è in trattative, la 

fabbrica a terzi. In questi casi c'è una docu
mentazione positiva e favorevole e allora il 
personale interessato viene posto in cassa 
integrazione. Ma per tutti gli altri casi? E do
ve non esistono prospettive? Per quegli sta
bilimenti che la Montedison chiede di chiu
dere e basta? La Cassa integrazione guadagni 
è utile e può essere utile soltanto in casi 
estremi, quando non vi è altra possibilità 
di soluzione, ma l'istituto è così strettamente 
legato ai programmi di ristrutturazione che 
funziona soltanto in questi casi, e la posizio
ne del lavoratore resta allo scoperto in tutti 
gli altri, quando non vi è alcun programma 
di ristrutturazione. 

C A L V I . Certo, la Cassa integrazione 
entra in funzione solo nei casi previsti dalla 
legge. 

P R E S I D E N T E . A mio avviso rite
nere che il meccanismo della Cassa scatti so
lo in presenza di un piano di ristrutturazione 
dotato di un nesso preciso di continuità con 
l'attività precedente, rappresenta un'interpre
tazione troppo rigida della norma, ben oltre 
le intenzioni del legislatore. Dovremo quindi 
chiarire questo punto, per accertare l'esatto 
significato della norma. 

CESARE. Il senatore Calvi ha poi po
sto una domanda circa il ruolo del sindacato. 
Noi rappresentiamo attualmente sette milio
ni di lavoratori iscritti e con l'istituzione dei 
consigli di fabbrica aumenterà ancora la no
stra rappresentatività. Di questa forza il Go
verno e il Parlamento non possono non tene
re conto. Noi rappresentiamo il Paese che la
vora, il Paese sul quale, putroppo, si fanno 
anche le speculazioni tipo Montedison, que
sto conglomerato di aziende che ha disperso 
le proprie capacità in mille direzioni, che 
non ha fatto un serio piano di ristrutturazio
ne e che ora sta consumando non solo le ri
serve, ma anche il capitale. Il ruolo che il 
sindacato rivendica è quello di operare a 
monte delle scelte che si compiono, non cer
tamente quello di trovarsi di fronte a fatti 
compiuti. 
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P R E S I D E N T E . La partecipazione 
del sindacato è fondamentale per una concre
ta politica di programmazione. 

CESARE. Desidero ricordare un'ulti
ma cosa. Quando eravamo in trattative con il 
Governo e si aprì una crisi, i sindacati, dan
do prova di senso di responsabilità, sospe
sero lo sciopero già programmato, che avreb
be, data la crisi, assunto il significato di uno 
sciopero contro il Parlamento. 

CALVI. Avevo rivolto una domanda 
per quanto riguarda le fibre tessili. 

T RE S P ID I. Nel precedente interven
to non avevo affermato che gli attuali prezzi 
delle fibre siano sotto costo. Essi sono tutto
ra remunerativi, ma non più nella misura 
precedente, non sono più cioè frutto di una 
situazione quasi monopolistica. Ora siamo ad 
un livello di normale profitto, come dimostra 
anche il fatto che la Imperiai Chemical Indu
stries si propone di entrare nel MEC, co
struendo propri stabilimenti per la produzio
ne di fibre tessili. 

La stessa situazione si verifica anche nei 
fertilizzanti. 

Questo è il problema: non si tratta cioè 
effettivamente di attività non remunerative, 
ma sono giudicate tali soltanto dal punto di 
vista aziendale e non anche da quello della 
utilità per la collettività. Ecco, allora, che 
esse vengono abbandonate perchè non fanno 
più parte di un piano di profitto, mentre so
no ancora economicamente produttive. 

GARAVINI. In una prima fase — 
come sosteneva giustamente Trespidi — la 
produzione di qualsiasi fibra anche artificia
le, non solo sintetica, era redditizia perchè 
vi era un mercato tale di assorbimento per 
cui bastava produrre per vendere a prezzi 
remunerativi. Il problema odierno è che si è 
determinata una necessità di qualificazione 
del prodotto sul mercato; vi è, cioè, un mer
cato che richiede fibre nuove, sempre più in 
grado di corrispondere a determinate caratte
ristiche, mentre la richiesta quantitativa non 
è più quella del passato. 
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Qual è la situazione dell'industria italiana? 
Che non esiste alla sue spalle un settore di 
ricerca per cui la nostra industria sia in gra
do, come invece quella inglese o americana, 
di presentare sempre nuove fibre, che oltre 
ad essere richieste sono evidentemente più 
remunerative in quanto nuove. Quindi sotto 
questo punto di vista esiste certamente un 
problema di ristrutturazione. Ma una cosa è 
ammettere che esiste un problema di ristrut
turazione per affrontare un certo tipo di ri
chiesta di mercato e un'altra cosa sostenere 
che, a questo punto, l'industria della fibra 
non è più in grado di sostenersi, non è in 
grado di sostenersi se continua a vivere co
me ha fatto fino ad oggi, sulla base dello 
sfruttamento, con un certo ritardo come 
sempre avviene, delle licenze estere. 

P R E S I D E N T E . Fino ad ora traspa
re la volontà politica dei due Gruppi, l'ENI 
e la Montedison, di dai- vita ad un grosso 
complesso nel settore delle fibre, il quale po
trebbe portare all'assorbimento degli im
pianti obsoleti attraverso nuovi investimenti 

> comuni. Nasce, quindi, il problema della col
locazione dei nuovi impianti e della creazione 
di nuovi posti di lavoro. Se ad esempio vi 
sono previsioni di licenziamenti per chiusura 
di impianti al Nord, non possiamo prevedere 
nel piano di ristrutturazione l'assorbimento 
di quelle maestranze in altri impianti nel 
Sud, perchè non possiamo evidentemente tra
sportare personale da Pallanza a Porto Tor
res. Sorge pertanto l'esigenza di effettuare in
vestimenti nel settore delle fibre nelle zone 
in cui sono localizzati gli impianti da ristrut
turare, oggi diventare meno appetite perchè 
non offrono i vantaggi dell'incentivazione 

! statale. Credo che una nuova impresa pubbli-
I oa nel settore delle fibre potrebbe evitare i 

fenomeni di natura sociale che deriverebbero 
dal considerare superati impianti tradiziona
li senza provvedere, nel contempo, alla rea
lizzazione di iniziative sostitutive; un'impre
sa di tale tipo e natura darebbe altresì modo 
all'Italia di giocare un ruolo determinante 
nello sviluppo del settore in Europa, dato il 
grado notevole di competitività che essa 
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avrebbe rispetto a quelle degli altri Paesi 
europei. 

Cosa ne pensano i sindacati? 

G AR AV I N I . La domanda del Presi
dente si può collegare a quella del senatore 
Piva relativa agli incentivi. Il punto delicato 
per noi è che abbiamo l'impressione — loro 
saranno indubbiamente più documentati in 
materia, anche a seguito di questa indagine 
che stanno svolgendo — della esistenza, nei 
rapporti tra Montedison ed ENI, di un tenta
tivo della Montedison in particolare, ma for
se anche dell'ENI, di creare uno stato di 
fatto per cui vi è sì collaborazione, ma nel 
senso di scaricare da un'azienda sull'altra 
le reciproche difficoltà. La nostra preoccupa
zione è che tutto ciò determini situazioni set
toriali che si risolveranno poi a danno dei la
voratori. Caso concreto: se l'ENI e la Mon
tedison si accordano per un pool delle loro 
aziende di fibre, in modo da costituire un 
gruppo nazionale che specificatamente si oc
cupi della ricerca e della produzione nell'am
bito delle fibre, ciò può essere considerato un 
elemento positivo, ma a due condizioni: an
zitutto che si tratti di un accordo chiaro e 
non equivoco per cui un gruppo assuma le 
aziende dell'altro anche con riferimento alla 
mano d'opera; secondo, che tale accordo non, 
stralci il settore a valle della produzione tes
sile e d'abbigliamento, in cui la Montedison 
e l'ENI sono notevolmente impegnate. Per
chè se la Montedison e l'ENI o anche una 
sola di tali aziende si sganciano e alimentano 
una situazione di crisi del settore tessile o 
dell'abbigliamento, ecco che, secondo noi, si 
cade in una tipica contraddizione. 

P R E S I D E N T E . Non è questa la 
sede nella quale riportare il dibattito tra due 
enti; è piuttosto a livello delle Partecipazioni 
statali che il discorso va fatto, per cui queste 
giuste preoccupazioni devono essere prospet
tate a tale Dicastero. 

G A R AV I NI. Però, per essere realisti, 
se è vero che il Ministero delle partecipazio
ni statali detta delle linee, la realtà della ge-
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stione industriale risale a queste aziende e, 
nel momento in cui si costituisce un ente 
unico, lei comprenderà che si va ancora al 
di là delle direttive ministeriali. 

P R E S I D E N T E . Le garanzie in or
dine alle finalità anche di un ente unico devo
no essere date dal potere politico, di cui 
gli enti, questo compreso, sono gli strumenti 
operativi. 

P I V A . D'accordo, però allora nasce la 
necessità di una revisione dell'intera politica 
delle partecipazioni statali. 

P R E S I D E N T E . Si accennava prima 
al problema delle industria elettroniche e 
meccaniche, che non sono in crisi. Ebbene, 
esistono nell'ambito delle attività indù-
strali dello Stato imprese che potrebbero 
assumersi'la responsabilità di gestire queste 
attività della Montedison con prospettive po
sitive, sempre che non si costituisca un appo
sito gruppo. 

Nel settore delle fibre, la previsione della 
concentrazione delle attività ENI e Montedi
son in un unico gruppo apre nuove prospet
tive per il settore e garantisce i livelli occu
pazionali. 

CESARE. Vorrei integrare le osserva
zioni del collega Garavini. 

Ho qui una nota che vi posso leggere: 
la Farmitalia-Rhodiatoce ha dovuto battere 
la concorrenza della Merck che intendeva ac
quisire la società della Rhone Poulenc. I pac
chetti azionari sono stati acquisiti dietro la 
contropartita di un « cartello di razionalizza
zione » composto da Rhòne-Poulenc-Akzo-
Montcdtson per le fibre tessili artificiali esclu
dendo i tedeschi (Hoeshst, Basf, Bayer) e gli 
inglesi (ICI). L'accordo prevedeva anche l'in
corporamento della SNIA da parte della 
Montedison per un efficace controllo nazio
nale delle fibre. Non si conosce quali con
tropartite la Montedison ha dovuto fare alla 
Akzo (olandese) e alla Rhòne-Pouienc (fran
cese) per l'apporto finanziario che queste 



Senato della Repubblica 326 — VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 9° RESOCONTO STEN. (18 ottobre 1972) 

hanno fornito. Le ipotesi però sono soltanto 
due: 

1) compartecipazione nella Montedison 
e gestione dell'attività europea; 

2) presenza nel mercato italiano di pro
dotti « razionalizzati » del cartello. 

Se, come sì prevede, vi è anche un accordo 
con le aziende a partecipazione statale di « ra
zionalizzazione » nei piani di sviluppo delle 
attività, si può ipotizzare questo nuovo tipo 
di presenza: 

1) ENI per la petrolchimica e i tessili; 
2) ANIC per la gomma; 
3) Montedison per le fibre e i settori di 

saggio ad alto rendimento. 

Le conseguenze sarebbero che il gruppo 
Montedison cesserebbe ogni attività nel cam
po della metalmeccanica, dei fertilizzanti e 
degli jutifici. 

Queste sono notizie tratte da pubblicazioni 
straniere e che aprono un'altra serie, di inter
rogativi. 

P I V A . Cefis ha parlato di qualcosa 
del genere. 

P R E S I D E N T E . Sì, ha parlato di 
una estromissione della Rhone Poulenc dal
la Rhodiatoce e dalla Farmitalia e ha aggiun
to che era opportuno arrivare ad un'unica 
azienda, con l'ENI nel settore delle fibre. Al
tre proposte sono state formulate in merito 
da Girotti. Su questi argomenti desidererei 
conoscere il parere dei rappresentanti dei 
sindacati; cioè che cosa pensano in merito 
alla preponderanza della presenza pubblica 
nel campo delle fibre, con l'unificazione delle 
aziende a partecipazione statale. 

GARAVINI. Prendiamo atto del 
fatto che la partecipazione di aziende pubbli
che o semipubbliche è nettamente prevalen
te perchè fra Montedison, Rhodia e Chatil-
lon, SNIA ed ENI siamo di fronte alla lar
ghissima maggioranza. Una misura di razio
nalizzazione in questo contesto sarebbe salu
tare. La condizione da porre a questa misura 

di razionalizzazione è, in primo luogo, il gra
do di controllo pubblico su queste aziende. 
Voglio dire che tali misure non devono se
gnare il prevalere dell'ENI o della Montedi
son, ma il prevalere di un indirizzo program
matico, rispetto alle logiche delle singole 
aziende. In secondo luogo, che ci sia, conse
guentemente, una precisa funzione di respon
sabilità delle aziende attualmente impegnate 
al fine di non mettere in crisi le singole unità 
produttive e che il nuovo pool parta con tut
to il potenziale produttivo attualmente dispo
nibile, senza fare preventivamente un'azione 
di taglio; nello stesso tempo non si deve igno
rare che se si fa questo, si deve successiva
mente porre il problema dell'industria tessi
le e dell'abbigliamento. Questa è la logica 
della razionalizzazione che avviene anche pre
cedentemente. Da questo punto di vista pos
siamo dare anche una risposta sul problema 
degli incentivi; infatti per quanto riguarda i 
finaziamenti pubblici all'industria, non è so
lamente quella di Stato a fruirne, ma anche 
quella privata sotto forme diverse. Per cui 
il problema di fondo che oggi si pone è quel
lo del condizionamento di questi finanzia
menti e cioè l'indirizzo programmatico che 
riguarda evidentemente l'insieme della poli
tica econmoica e, a questo punto, noi dicia
mo, come scelta di priorità, il problema del
l'occupazione. Insistiamo su questo dato per
chè ci sembra di una importanza fondamen
tale. 

T A L A M O N A . L'indagine che stiamo 
facendo trae origine dai licenziamenti della 
Montedison; ci siamo chiesti se erano giusti, 
tanto più che abbiamo visto delle fabbriche 
appena rimodernate che venivano chiuse. 
L'indagine si è allargata all'intero campo 
della chimica, abbiamo sentito le rela
zioni del dottor Cefis e quelle degli altri 
imprenditori del settore. Devo dire che, sal
vo le relazioni della Montedison (pessimisti
ca), dell'ENI (prudente) e della Bemberg 
(drammatica), le rimanenti aziende si sono 
mostrate, se non ottimiste, almeno favore
voli all'attuale situazione: godono di ottima 
salute, a quanto pare, forse perchè hanno 
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approfittato di incentivi, di favori e via di
cendo. Voglio dire, quindi, che è mia im
pressione che non dovremo riunirci domani 
per fare una indagine sulla situazione della 
SIR o della Rumianca, almeno dalle assicu
razioni che ci sono state fatte dai capi di 
queste industrie. Quello che io, invece, desi
deravo sapere dall'incontro odierno coi sin
dacati è la loro opinione in merito alla chiu
sura degli stabilimenti e all'annuncio datoci 
da Cefis della necessità di eliminare 24.000 
operai in soprannumero nella Montedison; 
Cefis ha detto che se si vorrà salvare il bi
lancio dell'azienda si dovrà procedere a « ta
gliare » questa manodopera improduttiva. Il 
problema che dobbiamo affrontare è proprio 
questo: la Montedison ha finora chiuso cin
que stabilimenti, domani forse ne chiuderà 
altri dieci e allora io domando: qual è la 
opinione del sindacato in proposito? Ci sono 
delle proposte concrete per portare queste 
fabbriche di nuovo ad una gestione attiva in 
breve tempo? È opinione personale di Cefis 
che queste aziende sono assolutamente insal
vabili, oppure è una realtà? Ricorrere alla 
fusione Montedison-ENI è un palliativo, per
chè la intenzione dell'ENI, per quanto ri
guarda la realizzazione di questo accordo, 
è quella di assorbire la parte negativa per 
cedere soltanto quella positiva. Se facessi
mo così, faremmo fare un pessimo affare 
allo Stato, noi suoi amministratori; io non 
sono d'accordo con Garavini quando dice 
che, di fatto, la Montedison è ormai una 
azienda statale: lo è per il venti per cento, 
il restante 80 per cento è privato. Allora noi 
stiamo offrendo una grossa ancora di salva
taggio a quell'80 per cento di capitale priva
to, le cui condizioni, attualmente, non m'in
teressano: si tratta sempre di capitale priva
to all'80 per cento. In definitiva la mia do
manda è la seguente: voi avete un ufficio 
studi; avete esaminato caso per caso, fab
brica per fabbrica i suggerimenti da darci e 
che noi possiamo presentare ai dirigenti del
la Montedison? 

CESARE. Una parte di risposta l'ab
biamo già data; d'altronde non è pensabile 
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che noi possiamo indicare una soluzione per 
le tre miniere siciliane! 

T A L A M O N A . L'ingegner Rovelli ha 
detto che avrebbe potuto utilizzare la pro
duzione di queste miniere e trasformarle in 
aziende attive. 

GARAVINI. Non abbiamo portato 
proposte in questa sede, ma in sede mini
steriale abbiamo avanzato delle proposte 
tecniche. In occasione della trattativa Mon
tedison abbiamo proposto, in linea di prin
cipio, la revoca della sospensione. L'appli
cazione di questa linea di principio, però, 
la vogliamo fare nell'ambito di una discus
sione ravvicinata in cui siano presi in esa
me gli impianti che vogliamo salvare così 
come sono, con la loro destinazione; in cui 
siano compresi gli impianti che devono es
sere trasformati (per esempio, per lo stabi
limento di Aulla c'è un progetto tecnico di 
trasformazione accettabile). In questi casi 
utilizzeremo la Cassa integrazione. Vi posso
no essere, ovviamente, anche casi ecceziona
li d'impianti per i quali non c'è niente da 
fare: però devono essere casi eccezionali 
nel qual caso dovremo provvedere con in
vestimenti sostitutivi. Ma non deve essere 
un caso tipo quello prospettato dal dottor 
Cefis che investe ben 20 mila unità. Questo 
è il quadro offerto al Ministro del lavoro. 
Se desiderano non abbiamo alcuna difficol
tà a fare altrettanto per la Commissione, 
presentando un documento contenente le 
nostre proposte. 

P R E S I D E N T E . La mia domanda 
ai sindacati si pone in relazione a quanto ha 
dichiarato l'ingegner Girotti in occasione del
la sua audizione in Commissione. Egli sosten
ne che l'azione di coordinamento dei pro
grammi dell'ENI e della Montedison ave
va portato in poco tempo a far risparmiare 
oltre 100 miliardi d'investimenti, sia per il 
superamento di comportamenti imitativi, sia 
per la più agevole ottimizzazione delle pro
duzioni. Questa azione per realizzare la col
laborazione fra i due gruppi — aggiunse 
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] 'ingegnere Girotti — non ha esaurito tuttora 
la sua funzione: sulla base della sua posi
zione di azionista della Montedison, l'ENI 
ha dichiarato la sua disponibilità ad un in
tervento per la ristrutturazione del settore 
delle fibre, ad un intervento nel campo del
la raffinazione e ad una iniziativa comune 
nel settore farmaceutico. 

T A L A M O N A . Ma perchè questo ac
cordo non si è realizzato? 

P R E S I D E N T E . Il problema inve
ste la politica delle partecipazioni statali e 
non può essere affrontato in questa sede a 
livello dei due enti interessati. 

B I A G G I . A mio avviso, come ha rile
vato il collega Calvi, questa mattina ognu
no di noi — che ha un'etichetta di fondo — 
ha cercato di portare avanti delle tesi sulle 
quali il tempo dirà l'ultima parola, facendo 
emergere o luna o l'altra. Ci troviamo in una 
fase di transizione e, conseguentemente, sof
friamo di mancanza di chiarezza nella vita 
istituzionale del nostro Paese. Una cosa co
munque è certa: tutti vogliamo — come del 
resto volete voi sindacalisti — la cosiddet
ta piena occupazione; però ci differenziamo 
allorché andiamo ad analizzare i modi attra
verso i quali realizzarla. Tant'è vero che ho 
avuto l'impressione che anche all'interno 
delle tre Confederazioni esistano delle sfu
mature in ordine al problema. 

Per quanto attiene al problema della mo
bilità o meno della manodopera, ad esempio, 
ho ascoltato possibilità diverse a seconda 
della Federazione rappresentata. Così come 
noi non possiamo considerare — e personal
mente non l'ho mai considerata — l'azienda 
di Stato o a partecipazione statale come la 
soluzione ultima di tutti i nostri problemi 
economici. Ciò lo affermo non solo per la 
mia impostazione politica, ma anche per la 
esperienza acquisita nel corso di alcune vi
site a paesi nei quali non esiste la libera 
concorrenza. I grossi dirigenti del settore 
chimico, d'altra parte, ci hanno detto che 
bisogna sviluppare tutto il settore dell'in
dustria secondaria e della chimica fine. Ta
le convergenza di vedute non può fare altro 
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che piacere; mentre ho riscontrato una pro
fonda divergenza in ordine al settore delle 
fibre sintetiche. 

Qualcuno ha detto che la diversità è frut
to della profonda differenza potenziale della 
nostra economia rispetto a quella, ad esem
pio, degli altri paesi della CEE. È stato af
fermato che non possiamo pensare di pari
ficare il trattamento del lavoro tra pae
si con economia profondamente dissimile. 
Qualcuno ha detto anche che nel setto
re delle fibre non siamo ultimi a nessuno; 
anzi, abbiamo dei settori in cui siamo al
l'avanguardia ma, nel contempo, è stato an
che affermato che i costi possono essere va
lidi soprattutto nel prossimo avvenire, in 
relazione a quanto si potrà verificare, per cui 
potrebbe non esserci la convenienza a man
tenere tali settori. 

Tutto ciò perchè, quando ragioniamo in 
una economia di mercato, non basta con
siderare i fenomeni quantitativi: ci sono an
che quelli economici (costi e ricavi). Non 
bisogna prescindere quindi da queste consi
derazioni, altrimenti ritorniamo a valuta
zioni da risolversi in altra sede e che inve
stono responsabilità di ben altro livello. 
Personalmente, nel corso di una precedente 
seduta, ho affermato anche che non condi
videvo l'affermazione che la sintesi dei pro
blemi dell'ANIC e della Montedison venisse 
compiuta dall'ENI (finanziaria che control
la al cento per cento la prima e al 17 per 
cento la seconda); essa deve essere affidata 
al Ministero delle partecipazioni statali. 
Abbiamo cioè delle strutture che, in man
canza di vertici, provvedono in proprio alla 
sintesi. 

Ovviamente c'è di mezzo quello che voglia
mo salvare: il mercato libero e la libera 
iniziativa. Siamo profondamente convinti, 
infatti, che la libera iniziativa abbia una 
grande capacità di spinta e sia uno degli 
elementi principali per giungere alla solu
zione del problema dell'occupazione nel no
stro Paese. Una delle grandi preoccupazioni 
è stata quella che venisse meno proprio la 
volontà imprenditoriale a qualsiasi livello, 
compresa la fabbrica con dieci operai. Per
chè, se viene avanti l'idea della pensionabi
lità di tutti, è preclusa qualunque possibi-
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lità di occupazione a causa delle condi
zioni in cui ci troviamo. 

Considero, da questo punto di vista, un 
grosso errore quello di avere nominato il 
dottor Cefis presidente della Montedison, 
perchè anche questo ha contribuito a far 
sorgere quello stato di confusione che è 
stato qui documentato. La nomina del dottor 
Cefis a capo di un'azienda privata può in
fatti far pensare che si tratti di un'azienda 
controllata dallo Stato ... 

GARAVINI. Infatti è proprio così. 

B I A G G I . A parte la situazione giuri
dica dei pacchetti azionari, la nomina di 
Cefis ha assunto, per gran parte della po
polazione, il significato che la Montedison 
era finita sotto la protezione dello Stato, il 
che purtroppo non è. 

GARAV I N I . Come no? 

B I A G G I . E quando Cefis è stato no
minato presidente della Montedison, lo Sta
to si è in pratica impegnato a trovare una 
soluzione alla crisi Montedison. La Montedi
son è, invece, ancora nel settore della libera 
iniziativa. Si è perciò commesso un errore 
e creato confusione designando a capo della 
Montedison un uomo proveniente dal settore 
delle partecipazioni statali. 

T RE S P I D I . Parlare di libera inizia
tiva nel settore dell'industria chimica è por
si fuori della realtà. In questo settore le 
industrie private, e anche la Montedison, si 
sono sviluppate solo grazie agli investi
menti pubblici. 

B I A G G I . Tempo fa un collega comu
nista mi invitò nella Germania Orientale e 
mi documentò lo sviluppo economico regi
stratosi in quella nazione dopo il periodo 
del muro di Berlino. Chiesi allora a questo 
collega come fosse utilizzato e distribuito 
questo sviluppo di reddito; in altri termini, 
chi gestisse la politica dei redditi. Mi fu ri
sposto che era esclusivamente l'organo po
litico, senza alcuna collaborazione da parte 
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dei sindacati, i quali quindi, nella Germania 
Est, non hanno alcuna voce in capitolo nella 
politica dei redditi. 

P R E S I D E N T E . Desidero comuni
care alla Commissione la tabella dei pareri 
di conformità emessi dal Ministero del bi
lancio a tutto il 1972 per le industrie chimi
che. Il totale dei programmi approvati am
monta a 3.304,8 miliardi, così ripartiti: 18 
per cento alla Montedison, 28,6 per cento al-
l'F.NI, 40,2 per cento alla SIR-Rumianca, 6,2 
per cento alla Liquigas, 2 per cento alla 
Sarom, 5 per cento ad altri. 

Questi, in sintesi, i pareri di conformtià 
emessi dal Ministero del bilancio, come ri
sultano dalla risposta ad una interrogazio
ne parlamentare. Mi riservo poi di trasmet
tere agli onorevoli Commissari l'elenco dei 
pareri emessi. 

B E R T O N E . Più volte, nel corso di 
questa indagine conoscitiva, il discorso è 
caduto sulla GEPI. Riterrei quindi opportu
no che la Commissione potesse ascoltare an
che il parere dei dirigenti della GEPI. 

P R E S I D E N T E . L'analisi della con
giuntura nel settore chimico porta necessa
riamente a fare riferimento anche all'at
tività della GEPI; pertanto la richiesta del 
senatore Bertone trova già implicito acco
glimento nel programma di lavoro della 
Commissione. Ritengo peraltro che possa es
ser utile sentire, a proposito del funziona
mento della GEPI, il parere delle organizza
zioni sindacali. 

GARAVINI. La situazione è molto 
contraddittoria, perchè abbiamo dovuto 
chiedere l'assistenza GEPI di fronte a situa
zioni di aziende che chiudevano e di lavo
ratori che erano posti nella condizione di 
essere licenziati. Le debbo dire con franchez
za che non l'abbiamo chiesta da una posi
zione di principio, perchè anzi abbiamo fat
to di tutto per consentire che l'occupazione 
dei lavoratori fosse garantita. Abbiamo chie
sto l'intervento GEPI come gestione soltan
to in due casi: quando ci siamo trovati di 
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fronte a una proprietà che aveva dato evi
denti dimostrazioni di lucrare sugli investi
menti pubblici a scopo speculativo non già 
produttivo (tanto per non fare nomi Monti, 
che ha ricevuto non so se cinque volte sov-
venzionamenti in misura larghissima e li ha 
usati per speculazioni edilizie nella città di 
Pescara); quando ci siamo trovati di fronte a 
delle situazioni nelle quali senza quell'in
tervento si sarebbe arrivati alla chiusura di 
aziende in larga parte efficienti. 

Certo è che per una via o per l'altra il da
to di fatto è che la GEPI è diventata un 
ente piuttosto sviluppato e soffre in que
sto momento del limite di essere più quello 
che era il vecchio IRI che non l'ENI oggi. 

È quindi necessario che proceda sulla stra
da oramai intrapresa, sia pure diventando 
impresa pubblica a suo modo efficiente. 

P R E S I D E N T E . Ringraziamo i rap
presentanti della CIGIL, della CISL, dell'UIL 
e dei sindacati del settore chimico e tessile 
per il contributo offertoci. Il seguito del
l'indagine è rinviato ad altra seduta 

La seduta termina alle ore 14,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

DOTT. FRANCO BATTOCCHIO 


